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PEOEMIO. 




lio scopo primo del presente lavoro é quello di 
Ht rtmere neiropinioa pubblica i diritti di unà 
naBione jUustre, ma non conosciuta, perchè pÌ>eo 
distinta e raTtisata a traverso le umane iricende e» 
t ravvolgimenti mnltiplici onde si cio^no i fatti 
Lrillanti di sua vita. Si dicou Gieci i famosi Capitani 
che alia lesta de' Macedoni e degli Epiioli eslinsero 
nazioni ed illustrarono le pagine più grandiose della 
storia; si dicon gi*ecbe le origini antiche, che sul 
Pindo, accanto ai boschi sacri di Dodona, si atten- 
gono ai primi Pelasgi cbe stanziarono nelle contrade 
di Europa ; greche le genti tutte celebrate per la 
potenza formidabile alle armi di Roma e dì Mao^ 
metto \ greca tutta tnine la ultima *rigenerasione 
della patria de' Temistocli e de* Pecioni. 

Valse questa voce come la voce de' secoli , come 
oracolo infallibile della storia , e le genti dal Cau- 
caso alTArcipelago , dalVAsia alle prode delJonio ,* 
vennero quasi tutte couiuse in un popolo solo , in 
quel popolo che domò la Persia e sfolgorà di gloria 
in Leuttra e Salamina» Non v^ dire con ciò , 
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la penna Aeì savi scrlUori e Y acuta entratura dei 
pochi dotti siano da conCbndersì con la credenza 
universale di quelli che, , rimestati pochi fatti scorti 
a precipizio , senza far caso delle origini e delle 
attineaee che li producono y creano da se stessi ia 
storia: ma poiché, parlando della Grecia, unendo 
tutto in un &SGÌO, si é aoUto di dar poco o nulla 
agli altri popoli che procuraronle massima parte 
delle glorie, e molto per lo contrario di ciò cbe 
risguarda i visi e i delitti eedusivi di essa , ei pare 
che il grido dei tempi voglia al fin reclamare i dritti 
di questi popoli nella storia, e ciie essi slessi vogliano 
pur una volta escìre dalle confuse memorie e mo- 
strarsi nel pieno splendore , essendo per loro oniai 
durissimo, dopo le illustri imprese e le opere ma* 
gnanime , e dopo che la face della filosofia va ri- 
schiarando lo età decorse , restar muti nella fama 
dei posteri. 

Ecco il principio che mi strinse riandare la famosa 
antichità , jK>tomÌ2zarla nelle sue parti distinte , sce* 
. aerando dalla sicurtà de* Greci la storia de' popoli 
Ticini. È in questi ultimi che io ritroverò un'altra 

nazione , quella che presso Istorici antichi vien 
detta Pelasga , Epirotica , Macedone e qualche volta 
Illirica, e presso i oioderni , nazione Albanese. E 
questa che io veggo tra ie piùme generazioni abita- 
trici di Em*opa, e sfolgorai^; per le armi di Filippo, 
di Alessandro, di Pirro, di aìcanderbek, ec. Nò si 
prenda a scherno tale mio assunto, ché non diihcile 
e poggiato su congetture , ma chiaro e luminoso 
manifestasi sbucciato dai fatti e testimoniato dalfau- 
torita de' più valenti e conosciuti scrittori ^ e i fatti 
e le autorità classiche sono sempre duri scogli a cui 
3'ompono le fantasticate proposizioiìi dei poco av- 
veduti , o dei preoccupati da sistemi che vivono , 
sel^ perchè Tautichità U ha rispettati. 
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Né vale ancora rilevare la vita del popolo Albanese 
riguardandolo unicamente ueli attuale sua caduta sot- 
to il giogo barbaro degii OsQianiiy oppuraoieule nei 
rami che stabiliti ia colonie parterre diverse, non 
si Terssno più in quelle condizioni feconde | in cui 
ruomo dotato di energici sentimenti e di un carattere 
fermo e risoluto, opera prodigi di valore e di virtù; 
imperocché non è giusto dai fatti presenti argomentar 
de' passali , nè dalla fremente acquiescenza delFAU 
bania alle tiranniche oppressioni del Turco, dedurre 
la sua inca[)acità di imitare la Grecia. Lo sa l'uni- 
verso intero quale parte essa si abbia avuta nelle 
guerre sanguinose e ne' tratti di valore onde i risorti 
EUèni ripristinarono la loro patirla ; e se fato av- 
verso la respinse tra le proprie terre per continuare 
a nutrirsi del pane deliii scbiavitù et si deve attri^ 
buir tutto a quelle combinazioni di fatalità , delle 
quali non si saprebbe addurre sulficìeute motivo. 
Ilicorderò le parole di Sallustio: Jortuna signoreggia * 
ogni popolo , ed a capriccio suo , non a ragione , 
lo illustra o r oscura. 

Ma anche nella sua caduta e nelle sue colonie ia 
nazione Albanese ha di che menare considerevole 
vanto. Il carattere franco e risoluto e i forti costumi 
onde 81 fregia , sono doti bastevoli a farle vestire 
nella sfera delle genti una figura luminosa. Epperò 
discorrere anche questi tratti della sua vita , è ne- 
cessità comandata dalla giustizia delP opera j poiché 
cosi e non altrimenti si è nel caso di presentarla in 
un quadro per quanto puossi completo. E clii ììou 
conosce che dalla compitezza ed estensione de' fallì 
si riesce a chiarire qual parie si abbia un popolo 
negli annali del mondo, e quale gloria gli si con* 
venga presso gli uomini estimatori delle grandi azioni 
e delle virtù prodigiose? 
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Là nazione Albanese non ha avuto scrittori, poiché 
applicata esclusivamente Mé armi, non si trovò nella 
occasione di coltivar le Mtere : quindi nessun na« 
zionaie, per auanto io mi sappia) si i occupato al* 
Tttopo in quella estensione che si desidera perlina 
storia completa. I lavori del Rodotà , del Masci , 
dello Skirò , del Crispi (i), iiori riguardarono che in 
alcuni lati, e le notizie che ne oliVono gli stranieri, 
come il Bjron, THobouse, il Malle-Brun , il Pan* 
queville sono forse più scarse. Lungi io dall' arro- 
garmi il vanto di sopperire al difetto di sì conosciuti 
scrittori , runico vanto che mi attendo dal pubblico 
si è quello 9 di aver elevato un monumento alla mia 
patria , raccogliendo in uno ciò eh* essi hanno disse* 
minato nelle pregevoli loro opere « con raggiunta di 
quanto mi è riuscito investigare in memorie estranee, 
tra viventi costumi e ti^ulizioni nazionali. 

La materia del libro esigerebbe pili d'un volume 
e tediose lungherìe storiche ed archeologie hu ; ma 
io non potendo a ciò riuscire, ho fatto alla meglio 
che ho potuto. È mio costume esser breve nelle cose 
lunghe, brevissimo nelle brevi. Io amo cennare e 
non discutere, e ne* punti «legni ad essere discussi^ 
addurre in modo semplice le ragioni e non protrarre 
«U'infipito la loro estensione e il loro sviluppo* 



(i) E. Bidna è un aitio scrittore cbe fralta «l«gli Albanciii. 
La SUA opcr» è sotto i torcljì : ma c^'Ii noti rigu^ftla (lUC'iKJpoii 
che oc ioro ra|>porli cou gli antichi Pcla»gi< 
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CAPITOLO I. - . 

» 

Notizie geograjtehe JklFMbania^ antica e moderna. 
Origine e signijieato della tfàee Albania. 
jSbri nomi che sì danno agii albanesi. 

Per discorrer bene e nettamente i falli di una 
nazione , è part«^ ìiilegrale dell' opern disaminarne 
Ja posizione geografica deJJa sua terra » e il clima 
sotto cui \ive. E ruoa e 1 altro sono lu certo modo 
inflaenti su lo spirito dei popoli e vicende che lo 
ac(x>mpagnaQO | quasi come el* influssi della lana 
su!i*iunal£aaiento periodico dello maree. Non prose* 
liti di Montesquieu , né in tutto oppositori delle sue 
vedute , quale si mostrò David Hume , noi le ap- 
prezziamo per c|uanto valer possano sul cuore e sul 
pensare de^jli uomini , fidenti che negli estremi vi 
ha sempre uu mezzo conciliativo delle divergen?^. 
Galeno Ija detto , che i cosi un;ii dell' animo seguono • 
le potenze del corpo , e ciò è verissimo. Ippocrate 
La detto ancora che « tutti i prodotti della terra se* 
guono la natura della medesima. Q>Qnettendo que- 
sti due dogmi di filosofia naturale i si concluderi 
deir uomo ciò che rettamente si ierraa per gli allri 
oggetti della natura imperciocché anche Tuomo ha 
la sua parte nelT armonia dell* universo fisico , e sì 
pasce di quegli elementi che lo informano , come 
di essenza per la secreta riproduzione de' giorni suoi. 
E ciò é a dirsi non pure della vita morale, ma 
della sodale ancora. La filosofia ce lo avverte, lo 
conferma la storia : perciò fin da ora protestiamo 
Ja necessità si confermarne T interesse e valutarlo. 

Oltre a ciò , la conoscenza di un paese importa 
assaissimo, quando i fatti della storia si leggono im- 
pressi profondamente sopra i suoi monti, i suoi la- 
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gliì, i suol filimi, le sue piauure. Allora esso è oq 
gran libro spiegato di memorie, e il consiilUrlo fin 
impegno doveroso e per rìsultamenti utilissimo. 

L'Albania occupa presentemente qael tratto di 
paese della Torcbia Europea , ehe confinalo a set* 
tentrlon^ dal monte Scardo o Prìsrendi e dal fiume 
Drino , a mezzogiorno dal golfo d^Àrta, a levante 
dalla Macedonia e Tessaglia, e dall' Adritico e Jo- 
nio a ponente , rapportandola alle posizioni anti» 
che, comprende nella sua estensione una parte della 
Macedonia, una parte deirilliria e l'Epiro (i). Di- 
iatti, lllirìcO'Macedoiie era ne' vecchi tempi la con- 
trada ove sorge Dnrazzo (ti) , fino ai Cerauui , e 
r Epiro mantiene ognora il prisco suo nome. Ri- 
sulta perciò cbiaramente , che la nazione albanefte 
neirepocfi prima della storia , venia formata da genti 
di tutte e tre esse provincie , sendo che la deno* 
minazìone di Albania , come vedremo , fu di tempi 
posteriori. Laonde parlando noi degli Albanesi delle 
età vetuste, comprenderemo si gl lUiri e i Macedoni 
che gli Epiroti , e parlandone dc'moderni , grindi- 
cheremo indistintamente ora col nome di Albanesi, 
ora con T altro di Epirojti* - <^ 



(t) Aristotile ( Melcor. i. i4* ) ed altri Scrittori dicono, che 
la Molosside netl* Epiro e la Tcttaglìa erano parti di. ima soli 
proyincia. Io Io noto sul riguardo, che i dotti potranno forse ri* 

levare qualche rapporto anche tra gli Albanesi e i Tersali. 

(2) Dione Cassio dice : Durazzo un tempo sita fra i Partirti 
Jlliri , ed ora eziandio va compresa tieila Macedonia. — ' Ciccr. 
prò Ligar. ùi Macedonia ad Gn, Foinpei castra venii , quale ac- 
com^amento era già sito presso Burazzó. Sdlace , in Periplo: 
tìUaia si estendeva dalla LiBumia alla Caoma.—* Paus. in Mcs«. 
sen. quindi gli lUiri che abitano mra V Epiro lu^go U Jomio» 
Sfvah. Lib. 7. alcuni chiamano la Macedonia le regioni sino a 
Corfù. — DIon. Perlcrg. de mar. adr. et joii. ìllirUnrn circa ter- 
ram %»olviiur usque ad jugum, montcsque exceisosy quos Ccraunios 
uoeant.*-* V. ancbc MattC'Brun. Gcograph. Lib, 118 e quanto St 
dirà in prosieguo* 
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I nioderm riguradano l'Albania sotto tre grandi 
divisioni. DioQBO Aita-41bama dai confini settentrio- 
nali a Diirazzo , Mezzana- Albania da Darazzo ai Ce? 
ranni, Bam-Albania filialmente dicmo T Epiro e 
parte dell' Acafnania e deir£fcolia» 

Molte sono le celebrità geo^raficbe cbe si trovano 
in quel paese. Muovendo dall* ultimo termine, seti 
tentrionaie a ScuUu i , pel tratto di circa trenta le» 
ghe, orrido e desti lo è il paese, frastagliato da mon- 
tagne inospiti e boscaglie pericolose, immagine viva 
dei caos inordinato e delia natura sconvolta dal tur- 
bine di catastrofi straordinarie* Il viaggiatore non 
potrebbe attraversarlo cbe in mezan» a pftlpiti con» 
tinui : eppure su le rive del J)rino » ohe partendo 
dallo Scarao e dal Bora, ptissando presso a Senta* 
ri, va a metter foce n^ll^Adriatioo , contavansi un 
tempo varie celebri città cbe si confusero nella notte . 
de'secoli (i). Vi si troverebbero facilmente e non rari 
monumenti ed iscrizioni die illustrerebbero questa 
parte sconosciuta della storia , qualora vi sì potesse 
enetrare con sicurezza. È il sospiro di ogui anima 
en nata; nulladimeno la barbarie musulmana e la 
natura indomabile de' selvaggi abitatori , si piacciono 
ridere delle nostre dotte curiosità. Quella contrada 
fu. il teatro principale delle gesta di Scanderbelu 

Al Iato occidentale sorge il famoso Montenegro, 
il Mali-sii degli Albanesi , patria di quei popoli va- 
lorosi, che ardenti di battaglie bari conservalo si fer- 
mi e risoluti la loro inuij>endenza, I Monlenegriiii 
appartengono alla famiglia slava , e quella lingua 
parlano appunto ; ma nel loro cantone vi esìstono 
cinque villaggi servio-greci , e altri cinque albanesi 
cattolici, cbe si credono ascendere a circa 20.000, 
alleati ad essi e com' essi indipendenti ancora. 



(1) V# Poufpiev. Vi»ig. in Grecia ce. T. l\\ Cap. a3. 
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Noa lungi vedesi Scutari , la Scodra degli aritU 
cìii e la Iscodar de' Turchi , città antichissima che 
sfolgorò di gloria attempi di Pirro, e che divenne 
poi ooionia romana. Si eleva sopra il lago Labetaide, 
ricco di pesci delicatissimi* Oggi è la capitale del- 
r Alta-Albauk , e resideiiaa'dì due Vescovi, gfcco 
Funo, catlolioo T altro* 

Le altre città che si disttogaono in questa parte 
settentrionale sono. Alessio, sede di un Vescovo cat- 
tolico e famosa per la tomba di Skanderbek ; Du- 
kagin , poco conosciuta -, Prisrcudi , aLitaU da Al- 
banesi e Slavi ; Antivari j con un Arcivescovo cat- 
tolico ì Ochrida , sede di un Arcivescovo greco ; 
Croìn , patria di Skanderbek e un tempo capitale 
deil Albania^ TAUo e il Basso Dibro , capo-luoghi 
di due cattloni selvaggi, e Dui cigno. Vi è il cantone 
di &driiia di 3 a villaggi, ]K>poUti tatti di Albanesi 
feroci e indipendenti > e vi si notano • le tribù de 
Oheghi e òe^MirdiiL • 

JNeiia Mezzana-Albania vedesi Durazzo , 1* antica 
Dyrrachnun ^ resa illustre per T esilio di Cicerone, 
e pel ricovero dato a Pompeo allora che lasciò Brin- • 
disi fuggendo la fortuna di Cesare, È sede di un 
Arcivescovo greco e di un altro cattolico. Vedesi Te- 
helen^ patria di AU*Ba ssa ; Valona , sede di un Ve- 
scovo greco^ come la è parimenti T altra città di 
Elbasan \ Berat o Belgrado \ Ducates , capo-luogo 
della numerosa tribi albanese à%Sapy , e quali sono 
parte cristiani e parte cultori dell* Islamismo. Qui 
bau loro sede le ti ibù de'2o5^e o Toxidi, 

Corsa quest'altra porzione di paese incontrano 
le montagne nubiiose della Chimera, delle Acroce- 
rauni, percbè richiamo di fulmini. Ivi Plinio situò i 
Cimmeri, ed è anch'oggi la città di Cbimera o Chi- 
niara , trasposizion geograCca del mito di Bell«ro- 
fonte s poiché io quelle montagne fervevano vulcaoì 
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fiyrinidébìli i ed ora si veggono spesso de' fuochi che 
guizzano fra Torrur della notte. Chimera forma un 
cantone di Albanesi selvaggi e indipendenti ^ nomati 
Ckimerioti. 

Epiro è tina Taftta provincia, che con TAlba* 

nia di mezzo e la meridionale forma il sangiaccato 
di Giannina ; ragguardevole ai tempi romani e di 
Pirro , florida ai giorni di Alì-bassà , meno in og- 
gi , ma degna di considerazione ancora. £ diviso 
air est dalla l'cssaglia per mezzo del Pindo , a^cui 
piedi Sì stende la valle dell' £llopia | chiamata da 
Àrisiotile t antica Eliade , perché cuna del ramo' 
pelai^o degli £lleui sparsi in Greciai In essa veg- 
gbnsi i vestigi dell'oracolo Dodonéo , indicati da 
mura ciclopiche e poligonali ; da due pozzi « da 
tra rialto detto anche presentemente Proshinesis o 
luogo di adorazione, e .iJlre infinite macerie circo- 
stanti (i). Dodona o Ella capitale delT Ellopia se- 
deva \ì presso. Poco stante, verso la parte sud-ovest 
sorge Jannina , centro di commercio e in quel paese 
distinto per coltura e ricchezza. Fu residenza di 
AU di Tébelen , ed oggi è capitale dell' Epiro. A 
levante è il lago detto Acherusio, diviso da on*iso* 
letta in superiore ed inferiore | e formato dalle acque 
del €ocilo. Queste acque unendosi poscia verso il 
mezzogiorno , dan corso al Glichi, anticamente Aclie- 
^ronte, altro fiume che va a perdersi sotto i monti 
Cassiopèi nelle voragini d'Averne. Silo spavente- 
vole si è questo , dove V accesa fantasia greca vide 
il profondo regno di Plutone , mentre verso i piani 
deliziosi di Jannina collocava gli Elisi. Quei monti 
formano la Selleide , patria dei Sulioti , su le cui 
cime sventolarono le prime bandiere preaunzialrici 
della ellènica rigenerazione. Benché da Ali Bassa 

(0 V. Gioberti, de Buono. 
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rlistruUi , i figK della Selleide si riprodussero e som 
ii[>eri ognora. 

Air est di quelle montagne sorge Arto i Y aulica 
Anobracia , ediBcato da Gorgo figlio di Gipselo , e 
sede reale di Pirro. Essa perchè illuslre fra fante 
altre che stavauìe iulorno , diede il nome al golfo 
vicino di Aria o Amhracia. Era ricca tli belli mo- 
numenti e (li templi. Vrachoii , Salagora , Vonitza 
sono anche rìguardevoli. 

Nella rira occidentole dell' Epiro oontansi le città 
(li Pretesa, Parga e Bu tri cito. Prevesa fu fondata 
da Augusto con gli avanzi delle città ?iciiie distmlle 
dai Romani , e detta Nicopoli per la littoria ivi da 
, lui riportata sopra Antonio e Cleopatra* Parga è 
degna di storia per le glorie e le sventure de' tempi 
suoi ultimi, e Butrinlo , la Limosa Buthrotum cele- 
i>iala da Virgilio, ricorda linea in essa, fuggendo 
da Troia , accolto da Eleuo figlio di Priamo e Re 
di quella parte della Caonia. Ebbe i suoi Xanlo e 
Simoenta , piccoli fiumi così dal Priamide denomi- 
nati in memoria di quelli .della sua patria. Oggi ai 
dicono Paola e Sitritza , e vanno a formare il lago 
Pelodi , in quei tempi lago di Ancbtse* I Caoni 
i Molossi , i Tesproti erano popoli dell* Epiro. ^ . 

NeirAcarnania si mostra il promontorio e la città 
di Azio , presso cui Marcantonio fu rotto in bat« 
taglia da Augusto, e celebre pe' giuochi Azi dedi- 
cati ad Apollo. Si estende anche superbo TAspro- ' 
polamo, il favoloso Achel(»o , che gei mina sotto il 
Pindo e va a scaricarsi nel Ionio a vista della pe- 
trosa Itaca. Le trihù à&Chami o Chumi , stanaiane 
nella Bassa-Albania. 

Queste sono in breve le notizie geografiche e celeliri 
che interessar possono per la oonoscensa dell'Alba» 
nia s\ antica che moderna. L* osservatore filosofo 
the mai posa muto lo sguardo sulF andamento della 
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iiatura } vede ad ogni trailo in quel paese una ìa» 
costanza ed una varieU evidentissima di almioafera, 
e dò non tanto provenire dalle stagioni che si scam-' 
kiano e si éuccedono con sì bella armonia nello scor* 
ter del tempo , quanto dallo intràmessarsi di qiial* 
che pianura amena e laghi spaziosi a montagne al* 
tissime, orride, selvagge, ricovero di belve anziché 
di uomini. Tenendo perciò vero, che negli estremi 
caldi ed estremi freddi , non che nelle scene sem- 
pre monotone della natura , la fibra umana cade 
in un certo assopimento , e che si rinforza invece 
ed acquista la sua elasticità in mezzo alP incostanza 
atmosferica agitata dalle bufere che le stridono in- 
torno 9 consegue sempre naturale ne' popoli dell'Ai- 
banra il vigore e la elasticità del corpo , la fermezza 
e sensibilità del carattere , V acutezza della mente. 
Aggiungi le perenni ebullizioni politiche e civili , 
ila quali educano la Juiu vita dai tempi remoti della 
favola a noi: imperocché pe'rnp porli reciproci del 
corpo e dell'animo, influiscono sulT uomo non meno 
la natura tisica che la morale. Grecia e Koma de<- 
"von la loro grandezza, nello ingegno e nelle armi) 
' come alla posi zio n geografica, cosi anche e forse in 
maggior grado alla loro vita sempre abitata e piena. 
Si disputa fra i critici donde origini a quel paese 
la denominazione di Jlbania , posciacchè nessuna 
traccia di essa rattrovasi presso gli antichi scrittori. 
V'ha chi pretejide che sia derivala dagli Alhani , 
popoli deirAsia siti tra il Caspio e il Mar iSero , 
de' quali , secondo loro , varie colonie discesero 
nella Macedonia e nel! Epiro; ma la non sussistenza 
di auesto fatto | come dimostreremo, rende vana 
quella credenza. Beislio (i), e prima di lui Pai* 



(0 Ad Gueri introduci, geograph. Lib. 4* cap. 7. 
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tnrrìo «pÌMBO che l'Albania clifam0S5Ì così 

UjiUe *ltc montagne , che i Galli ablichi colA giunti 
<ltsM*ro alpi uel loro linguaggio* Qnesta seconda opi-» 
iiiOM è speciosa « benché sostenuta dalla rtspondeozaì 
alla natura di quella terra. Frattanto Tolomeo c^ìn^ 
dica nella Macedonia un monte Albanus « de' popolt 
Mbani y una città Albanopolis ^ ed ivi Stesso Strà- 
Lone ricoi'da un monte Albia o Atbion. Perchè non 
riposar dunque su questa traci la? Treccia sai ita riar 
<i , ma splendidamente parlante , questa per noi è 
come la stella polare ai naviganti neir oceano \ ed 
fo non dubito di creder quel nome appunto il prin- 
cipio gèneratore della parola Albania, Io veggo che 
la genesi di una tale parola non rimonta oltrerepoca 
della inrasione romana , e veggo nel Lazio nn* Aliai 
città sacra , vetusto retaggio della discendenza dì 
Knea. Questi due fatli avvicinali e riguardali ijisic- 
mc, inducono a ragionare cosi — ^ I Rooìaol venuti 
nella Macedonia e nelT Epiro ^ alla vista di una cillif 
Aiba o Albanopolis ^ lian dovuto ricordarsi natural- 
mente àeWAlba di loro patria. Perciò tratti a di'' 
slinguerla da quella y ■ bao detto qnesta Alba-nia ^ 
cioè Alba-^Aova ( y'* , nuova ) , comb appunto dls^ 
sero Roma«nia , Roma-^nnova la terra sede del nuo-< 
vo Impero. E poiché tale denominazione di Bizirn- 
zio si dislese col tempo ad indicar la provincia cb6 
le slava immediatamente soggetta , come (»gnora si 
osserva , e naturale' che anche la voce Albania ^\ 
fosse a gradi distesa intorìio intorno , fthbraccìando 
tutta quella sfera di terra che oggi porta appunta 
quel nome. 

Per Albanesi adunque non deLbonsi intenderier 
che gli abitatori della Macedonia deirEpìrcr, cosi 



(i) GraecÌA aiiliqua , Lib. t. Caj). i^* 



Digitized by Google 



4^ 11 

I 

denominati , poiché del nuovo nome fu rivestito il 
loro paese. OnJe sì dissero anche Albanitae ^ non 
che Arvaniiac o Arpanesc , corruzione di quella pa^ 
rota. Anna Comneno fu la prima clie chiamò TAI* 
Lama r<s Aj»^Ayoy(i), Dufresne dice, aver letto in un 
pctmntt manoscritto iMprà la presà di Costantinopoli , 
i]iiel paese denominato Jrbankia (a). altronde ^ 
secondo Malte*Bran , può dednrsi anche dalla Toce 
illirico*schiavone arvaniè^ che vudl dire guerra aom* 
battimento , come se volessero appellar que' popofì 
guerrieri , poiché i rifa Iti gli Albanesi fiiron distinti 
sempre nel valore e nelle armi. I Turchi li dicono 
Arnauli , eJ essi fra loro cìiiamansi Shipetari. Que* 
sto secondo nome ci mena alla voce oxi^o^^ che £si* 
ehio spiega if^ot spada j maneggiu^atti di spada , ov« 
vero da ««^«ro; fuimim^ ftdndiuUoti percbò abilailti 
dei paese del Àalmiiie ( i Ceiaoni )% 



(i) Anna Gomn. Alex. pag. 98. i3a. te, 
{*) Dafreane , root Arvanoa. 
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CAPITOLO IL 

Antichità della nazione albanese. Se è da confondersi 
Q distinguersi dalla naàon gr^ca» 

* Nello indagare r a nlìcbita del popolo alLnnese , 
kfff^ di Tagbeggtaiv i sogni onde i panegiristi deiW 
Aàtfìoikj hkii pet coftonie di contreffate le sparse re* 
H<tuie Uadizionalt delle orìgini e de' fatti f io noi» 
dii*ir èliu quàtilo ci fvvTiene leggere ne' storici mo- 
humenti liceYuti da una crilica ioiidala e diiicer», 
Pa^sò la stagione che sì credeva aHe genealogie ce- 
lel^ti , ai «odiaci egiziani , ai niillenai t ituliani e ca!^ 
ciei. In Erodoto parlano ornai le iiovje Muse, e ì» 
Livio l'eloquenza epica esagcratrice. Il tempo è la 
scopritore misterioso e inesorabile delle teritik* 

Non pertanto trascorrer franchi oìti*e Vepoea Iroiar- 
na^ e pretendere di sollevare il lembo mitico e fa* 
'voloso ai secoli che la precessero , si sforzino gU 
studt e lo ingegno delFuomo fino" al torinento, ella 
è una follia noi» dissoinioljf vole dal progresso iade-- 
finito o (Lilla banca umanitaria. Questa eia nostra, 
perchè avvezza n f r isceiidei f? coi voli oltre-alpinì , si 
avventura a (|ualsiasi anche impossibile impresa : 
ma se non si piacesse dì riposare' su le lusinghe ab- 
baglianti delle congetture , essa vedrebbe a chiari 
occhi come To^prima lo spirito di sistema e la po« 
lenza narcotica deli^ passioni. Come in fatti si può 
star sicuri nello investigar le origini delle favole e 
da esse rilevare la storia, se le favole non sono ebe 
de'mosaici raccapezzali , al cui lavorio posero mano 
cento luoghi , cento po[)oli , cento tempi diversi , 
ima infinità di combinazioni, di f)eusicri discordanti^ 
' di artefatti viìu[)pi? L'ingegno iorte e le vaste dot- 
trine del Creuzer potranno divertirci e dare un ri- 
poso alla nostra cuviusitii inquièta, ma non potranno 
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farci sicuri e certi giammai. Quando V«rr0iie diiM 
che , i tempi certi icicomìnciano dallii guerra Iluh 
ca « qaella mente somma nelle dottrine isioricbe e 
filologiche 4 ai avvide della impossibilita di persino 
tentare lo schiArtmento de* tempi anteriori , e non 
isbagliò forse nelTordito valiciuìo. Corsero venti se* 
coli) ed altri ed altri correranno» e <|uel vaticinio 
non cadrà» 

Lasciam da parte quindi le investigazioni inutili 
e i sogni degli archeologi entusiasti» Attacchiamoci 
invece a. . un fatto che , oscuro per le origini | é 
certo, però, e conosciutissimo per hi esistensa» In* 
tendo parlare del &tto dei Pelasgi. Questo popolo 
che SI mostra come T enigma dell* antichità» ha rU 
chiamato Inattenzione più seria fra gli scrittori del 
secolo, ed è cohìc la chiave della storia anliiJiaca 
e come il punto del problema più rilevante di quei 
tempi. Tutti )o riconoscono ne' mouurneuti , tutti 

10 vedono nelle emigrazioni , ma non tulli coacor* 
rono poi a stabilirne Toriginei il puoto di parlenzat 

11 corso che seguirono nella vita raminga, lo non 
amo le lunghe digressioni « perocché nou interesse* 
rebbero sostanxialmeute lo scopo del libro. Premetto 
solo poche considerasioni , le quali gli arrideranno 
forse» 

Dico adunque. È riconosciuto universalmente che 
i Pt'Lisgi furono il popolo più antico che si vegga 
risaltare nella storia gentile posdiluviana. Noi li ve- 
diamo apparire sul mondo greco verso il i«ooo av. 
G. C. (i) , cioè a dire presso a poco ne' tempi dì 
Àbramo* È chiarissimo ancora che siano discesi dal* 

■ 



(i) V. Clavicr, Hiit. deii prtiaicrs tcmps de la Grece » V. u 
Laicher , Cronolog. di Erodoto T. VII. Petit. -Radei , Tay. com* 
)).ir.itiva dei sinrroii r^^nn doii' ist. tte' tempi eroici della Grecia» 
Martb* Home PtUx^ujae. C. Balt^o , Med» Stor. 
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roriente e alibiAti vagato di luogo in luogo , come 
«raserò Falla missione di popolare la terra. Kon 
i*bst dubbio in nlUmo ch'essi furono tra i gentili 
i soli conservatori delle credente ortodosse. In vi* 

sta di questo quadro di documenti e ragioni , io 
son Irnlto a i dlt Uere quanto siegue. Storie di quei 
tempi anlicbissinii ne mancano, e la sola che vive 
e soddisfa è la Mosaica. Stando a questa , bisogna 
accettare quanto essa racconta, e creder quindi cbe 
le origini dei popoli sìeno derivate tutte dalla terra 
die si estende fra il Tigri e T Eufrate, la qual cosa 
confermano eziandio * le iradisioni dell' Europa e 
cpielle deirAsia Orientale È certo inoltre cbe 
le credenze si mantennero alquanto più pure nei 
popoli che, nella dispersione delie rami noachidi, 
stanziaronsi luogo le due valli del Tigri e delFEu- 
frate, quali furono gli Assiri della discendenza dì 
Sem. Si ha dalla Biijbia ancora clie , le genti se- 
niilicbe di Aram s inpltrarono ad abitare verso ii 
Ponto e TAsìa minore (2) ; ed è fuor di dubbio 
che TAsia minore fu il primo stanziamento dei Pe* 
lasgi e il luogo donde mossero ad inondar Tocci* 
dente. Dedurremo <|ttindi in termiui generali che 9 
i Pelasgt non furono allri cbe i diacendentt noa- 
cbidi , i quali cresciuti innumerabilmente nel prima 
luogo di loro stanza , si difAisero a colonizzare nelle 
contrade che ritrovarono quasi dìsabitale* Passarono 
perciò in Grecia e regioni vicine | e quindi si dira-» 
marono per T Italia. 

Chiarito ciò , la quisttone sarebbe y 6ssare il corso 
dt quella famosa emigrazione. Una gran parte di 
scrittori capitanati dai Clavier sostengono essere ap- 



(i) Balbo, Medita?. Storiche, lied. VI. J. 4» - • 
(a) Ili. op. cir. Bicdtiaz. Vi* jf. 9* , 
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pam primAiiicéfè ndPArgolìde , e dn ' qaetta avati* 

zala nell'Arcadia, in Alfiit* per la Tessaglia , e dì ìkt 
ad occidente nell'Epiro e nell'Italia, e ad Ori<?iito 
nella Tracia fino alP Ellesponto e al Bosiuro. li 
Jannelli , il Marsh ed allri sostengono d' allronde 
che » la migrazione si fece dall' £Uespouto al Pclop- 
poneso , da settentrione a mezzogiorno , e che per- 
ciò la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia « rEpirO 
forono occupate prima delia Gi*ecìa propria. La ra* 
gione addotta da questi ultimi ai é\, che dall'Asia 
air Europa si Tiene più facilmente per 1* Ellesponto 
che pel mare. A noi neppure interessa lo sciogli^ 
mento dì questo problemi che lanlo agita le menti, 
RiJeverenio però che il popolo pelasgo fermò slanza 
continuata ed esercitò impero e culto nella Tessa- 
glia , nell'Epiro e nella Macedonia (i) , mentre 
nel mezzogiorno della Grecia èì fuse e disperse tra 
le genti primitive di quella contrada. Le regioni in- 
lorno al Pindo erano anch^esse abitate dal* ramo già* 
petioO) il quale già nella prima dìspersioue fu quello 
che mosse «IPoccidente \ ma il Peiàsgo più forte, e 
tome più numeroso lo vinse , e ridottolo alle sue 
^^gg^ » culto , alle sue tradizioni , di due 

genti formò una sola , e lo slampo della nazione 
fu unicamente pelasgico , onde i Pclasgi non misti 
che Erodoto ritrova e ravvisa in que' luoghi. Que- 
ste regioni settentrionali. furono meno richieste dal- 
ranUsiotte , dal bisogno di genti peregrine , e cou- 
tinnarono a oonservarè nella sua originalità lo stampo 
nazionale* La Grecia propria dominata dagli Ellèriì 

(i) V. Pluf. Vita di Pino. Eiod. L. i. 2. Giiisliiio , VII. i. 
SUrabooc, L. VII. Ilaitc-Bron , Gvograph. Univera. » Lib, nS. 
Canlù , Slor. Univcrt. Ep. 3. jliv-bulir , Stor. Roto, V. I. p. 5S. 
ed. napol. JaniicUì , Vclcjr. Oacoft laicriplÌPO* St'ot. Vi* ti* 
GiojMrli , Oj>cc« tutte** . , 
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die ti ripri$tinarouo nella sttperiorttÀ e o«ir impero 
ftopre i Pelasgì , ed invase aa innumeri altre €olo- 
nie venute dì Fenicia e d'Egitto, ha dovuto on^ 
deggiare tra cento governi , cento tradiatoai , cento 
linguaggi , talmente càe non ha potuto lerbait» ehn 
foio un complesso dì tulli ([uesti elementi ebe in* 
sieme e in confuso formarono ia sua uaziopalilÀ e 
il suo incivilimento. E ciò è così \ero che, Tuci- 
dide, Erodoto ed altri autori distinguono positiva- 
mente gli Epiroti dai Greci (i) » e se vogliamo pro*^ 
fittare degli studi di Niehubr, diluendo con lui cke^ 
i7 éetne primo delia Macedonia fu un pcpoh par^ 
ticolare da non eonsidèrarn come greco o come ii- 
Urico ^ sibbene pelasgieo (^). 

Colgo qui la opportunità per aggiungere una ri- 
flessione, òmero chiama barbari gli abitatori dei din- 
torni di Dodoua , e si sa in c)ie pregio ed ammi- 
razione tenesse Platone la dottrina e la lingua dei 
harf)ari, ponendo mente che questo filosofo colloca^^u 
in gran parte ia meta dc^ suoi desideri nel passatOy 
e considerava il t>ero progresso come un savio ri-^ 
torno alt antichità (3). Vuoisi da ciò dedurre efae 
questa voce in origine anaiché significare popoli ru- 
vidi , incivili , . indicasse piuttosto i ci vi» ed anli- 
chi, al tempi di Erodoto ai venuti barbari^ cioè noe 
inteUigibili agii Eikai (4). M. Ballanobe V ha os- 
servato con avvedutezza , e sostiene che la parola 
barbar i sia un'espressione vaga , indeterminata per 
indicare Ja sorgente oscura delle dottrine , il punto 



(i) y« Niel>ulir , Slor. Boat* Y. I. ediz. napol. 1846. nel quale 
luogo e appresto gli Epiroti e i Pèlatgt per lui suonano tio pò* 

|K>fo i stesso. 

(3) Idem , op. cit. 

(3) Gioberti , Avvntcnzj del Buono. 

(4) J<i* Pi'iioalo te Bi u^ó€llc3 i844 X/ iX* |>* i<^^* 
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di partemn icoMsciuto Mifi tndkiMm/.TaUmmiiS 
ch« Plauto , Beeeado lui , quMido dice il i^iiofi uiut 
Jitigttft bfttbam', «gM InUiade ciò in modo ambilo 
t non* nel paragone oon allte lingue (i). A <{U^Ma 
osser?azioQe del dodo francese unisco T^lti^ é^i" 
r illustre italiano Cesare Balbo , il (juale per via 
un pò diversa balte al medesimo seguo. « Chi lieti 
attenda , die' egli , scorgerà che la parola barbari 
non fu da' Greci usata ìu senso contrario ad inci- 
viHii : presso i Greci ond' è 1 origiae aua , no(| <el>W 
altro significato che quello della parola hostis presso 
ai Latini , cioè un alcun cbe cqalesceate defie tre 
idee che nói diciamo 'ospUe > siraniéro i e nemico > 
quelPoitile «lOfi net che tnlle le gentil Inlte le ne* 
ziooi^ tntte le religioni espressero in qualche ma- 
niera , cbe gli ELit i esprimono ancora oggi coita 
parola di goim, ì Maomettani con quella di ^iaour , 
ì Cristiani con quella di gentili (a) ». Inoltre Ome- 
ro (3) ed altri Greci scrittori antichi appellano di- 
vini i Pelasgi , cioè a dire Hobilissìmi. Per tutte 
queste ragioni tengUiam fermissimo, che barbairi e 
Pelasgi presso i Gr^i antichi erano una stessa cosa, 
indicanti i popoli eOBSer?«tori deUm coltura, delle 
dottrine e lingue tetnste , e che i barbari di Do- 
dona furono i veri Pelasgi dalFAsia ivi dkoesi. 

Esponemmo quanto riguarda alFuopo i Pelasgi e 
loro stanza in Dodoua. Diremo ora die il popolo 
albanese discende direttamente da quelli. E potrei 
dirlo indigeno di quel paese , se questa voce che 
fino a poco tempo dietro si dava alla gente voluta 
prodotta dalla terra medesima da essa abitata , po- 
tesse usarsi in senso largo , e significare io .egusl 



(i) Orphce , ». Addit. aux Pi oIr;^oinciic$. 

(a) Meditai. Stor. , Mcd. Vii. i. 

(3) Y. IlUd; Lib. io. v. 4'-^> Odit;*. ìQ v. 117 
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flidhp optatila cht ddle pvioie origUH de' popoli imì 
Ib impm e continiMiteiBciitc abitalrÌAe dei nedesimo 
feriMO. Inpttocdiè e^/i è protHiia dalla Umgaa 

dtgli Alhanesi eh* essi abitano in Europa da cosi 
lungo tempo che i Greci e i Celti (i), ed è manifesto 
che nel! Albania n(7ii vi furono invasioni di barbari 
che abbiano distrutta la razza antica e fatta sorgere 
Ma novella di popoli conquistatori, di altra liogiia) 
altra religmiet «itri coslumì. Sarebbe stata questa 
un* epoca fimosa che avrebbe destata V attenziaiie 
delia storia, ed ota sMndicberebbe come fatto straor- 
dinario negli annali delle ricende delle aasiom ; 
giaochè non altrimenti che latto straordinario vuoisi 
dire la distrueioue totale di un popolo vasto, este- 
to e radicato da secoli sul suolo che abita. Ma Li 
storia si tace, e strana è (|uin(}i la supposizione dì 
essere gli Albanesi derivati dagli Albani Asiatici ve- 
nuti dalla terra che separa il Caspio dal Mar Nero. 
Questa digressione fu fatta prima di me dal mio 
concittadino Alasci • e eiova conoscere il soo acuto 
ragionamento. 

a Gli Albani Asiatiei, die* egli, abitavano circa 
la Colifhide e verso il monte Caucaso (Simb» 
che oggi é appunto la Georgia. La lingua de'Ctxl- 
chi .se(ondo Ja testimoii j.in/a dì Erodoto {Liò^Jjy, 
era simile a quella degli Egizi, la quale per le pa- 
role che ci sono rimasv , niente ha che fare colla 
lingua albanese. Ma checché sia della lìngua antica 
Coicbide f 1 odierna Georgiana non solo non ha ve- 
runa rassomiglianza coirÀlbanese as è totalmente 
differente nei vocaboli e nella maniera di esprimere. 
Pià: gli Albani Asiatici mno Scili delti ancUe 
Mastageti ( Zonata^ AnttaL T. HI. /. VI. in 
Jtne ) j e questi sono appunto quelli dai quali i Tur^ 

(i) V. Malts-fifMOi Gcograpl». Uoiva** làv* 
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-cbr d«rif«0o ( LMmiz% Bvepis àesigmtim mediM. 
de origin GenU CoUeeU-T» IV ^ u, vug. '^o« 
Ma che i Turchi siano una nazione aifTereiite in 
tulio dairalhauese non è eia uol sappia. la (|nclie 
stesse regioni , donde i Turchi sono usciti , si parla 
«n linguafygio diverso dalT albanese : gli Usbecchi , 
i Calmucclii^ 1 MogoUi hauno altro idioiua. Gli Scili 
|>oi anticMaente aolti Sarmati a Sauromali soyfo 
quel li che posteriormente furoa qbiamati Slatti a 
Schiavom , sotta i quali ai comprendono ì Russi , 
i Polacchi I i Boemi « i Movavi , i Bulgari ^ i OaU 
•mtktìi odierui, i Beaci , i 5ervi , i Croali , ì Zipuii ^ 
t quali sono dilfereutis.simi dagli Albanesi* Scili kit-^ 
Cora erano i Goti o ^li Lmu j lua la lingua de' Goti 
era la stessa die la Germana , e quella degli Uaui 
uoti poteva esser altra che la Schiavona (i) )). 

Gli Scrittori adunque i quali sospetlaoo essere 
■derivali gii Albanesi dagli Ali^ani Asiatici, non han 
potuto essere ìodolti a ciò) se no a dalla somigUaosa 
de' nomi di quasli due popoli. Ciò noo iiarma 
cuDo anche minimo argomento per provare quanto 
ai é vòlttto avventurare. Che anzi io ammétterei, 
volentieri la «opravveuienaa di ctikioie dal Caspio; 
quantunque uou risulti : ma dirò allora , che il 
sangue slraoiero uou poteva distruggere il sangue 
pelasgico couservato cl.^gli abita lUi della Macedonia e 
. fleir Epiro, poiché parie ininiaia ed etei'ogeiiea ha 
dovuto fondersi e perdersi fiicilmente nella massa 
ingente di una intera naaione. Anche Dai*dani, Frigi 
ed Elittei vennero a stanziare in Albania (a)^ ma 
il loro nome ricordalo appena dalF aniichitè , non 
die mai « congellurare che T Albanese sia diisceio 
dalla Frigia o dalla Persia. . . 

(lì V. Masci , Dtscois. suU' Orig. cCt deb Nu* AlbaUttCt 
(3) V. JauocUi , Of . cit. sect. ce* 
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-^Da qiuiàto si è detto, rìleT^rtmo eYÌd«fltt«i«nte 

che la Dazione albanese è lutt^ altra che la greca , 
e che da questa perciò deve sempre distinguersi e 
considerarsi particclarmeiite ne' fatti della sua viti*. 
Impertanlo giova rlsguardar più addentro questo 
teori^aia «lorico , e risolverlo con dali un pò diverti 
ma chiari e positivi non altrioienii -che i primi. 
Per far ciò, pria di ogni altra cosa conviene aver 
di mira gli elementi caratlmstici che delerniìnano 
una iMinone. Per nazioBe non ^ intende «liro che , 
quel complesso di genti le quali - riconoscono nna 
orìgine e un linguaiuolo proprio , propri costumi 
e Iratlizioiii. — Appli* andò ora (juesti dali agli Al- 
Lanesi , appariscono evidenli in essi In origine co- 
mune , le afìezioni e le attinenze ( he le costituiscono 
una famiglia, non che il linguaggio e i costumi 
che gli Uitlerensiano determiualameute dui Greci (i). 
Impet^chè dai latti che abbiamo esposti ed espor- 
remo l»»to ora che nel prosieguo, nsnlteranno egnaU 
mente chiari questi due ultimi elementi di una iia- 
xione costitutivi. 

Abbiamo due argomenti in Q. Curzio. Allor che 
Filota fu scoperto reo di congiura contro Alessan- 
dro, costui lo ricbiese , se avesse desiderio far uso 
dei patrio linguaggio per diiendersi innanzi ai Ma- 
cedoni, i quali doveano pronunciar sentenza sul capo 
suo. Inoltrai lo stesso Alessandro rampognò queirac-* 
cusato , il ijuale mentre era Mio Macedone , gli uo- 
mini della sua lingua li sentiti per mezzo delt iV 
terpetre. E da Flntarco rilevasi che. Eumene per 
grave malattia liiiralo dal campo, come si presentò 
ai suoi IVJacedoiJì per riaccender loro 1 abbattuto co* 
raggio , si sentì salutare col loro linguaggio natio 



(i) tu torno ai contini vi^g.i>i it cap* IV. a intorno al lin< 
guagi^to il cap. iti. 
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(f/«xttw«t) rii ««vtt;). ]\*r ultimo , Strabon^ , e nume- 
jautio i popoli so^^tUi ai Macedoni , ne lasciò scritlo 
che , non pochi di loro erauo bilìngui , cioè a dire 
che, parlavano due lingue , \b' macedonica e la gre^ 
ca i nel quale luogo dice eziandio che u alctitii cbia-* 
mano Macodooia la intera coolrada fino a Corfi^ 
(fièxpi rrì9 &o^vj>«y) , adducendo per ragione ehe taUi 
egualmUile tagliano i capelli , ii servono dello stesso 
linguaggio, usano la clamide e cove simili n.^Con 
questo passaggio é^ì Geògrafo Greco sì chiarisce 
lì' altronde che, la lingua di Filippo e di Alessandro 
#?ra propria ancora degli Epìroti e degli Illiri. !m-* 
perocclie convenendosi universalmente che i' Iliirio 
e r Epiro forraavan parie della Macedonia , come 
dimostrai nel capo I., ei dee pier^ necessità conciti* 
dersi lo stesso della sua idcnlità con la green. Ol* 
Ire a ciò , se TantorilA de' grandi scrittori' det*^- 
ser valutata^ riguardo agi* illiri abbiamo da IfTie-^ 
buhr (i) cbc « mentre in Peonia , nell'alta Mace- 
donia e ne' cantoni òecnpati dalle tribù epiroliclie 
■vicino la Tessaglia , st formò la lingua valacca , gl' Il- 
liri serbarono Tu lingua schipica « ^ la quale non 
è altra che T albanese (2). Abbiamo da Maìte-Brua 
« esser ei»li persuaso che ii terzo elemento scono- 
sciuto delia liugua albanese non può essere altro 
che r antico illirico (3) ». Ed abbiamo , fra tanti 

(1) Op. cit. pag. 63 ediz. napol. 1844. 

(2) V. Balbi , Alias Etiiiiogiaph. du globe. 

(3) Le liers inconnu de la langue ulbtmuisc nous parati deuoir 
Site V ancien iUjricn, ( Geograpb. univcrs. Liv. 118 ). Lo stesso 
peoiiero é gettato nelU Note clie quel «ouimo geografo ha distese 
air Opera di Masci , da lui tradotta in Fraoceae e mewa nel T. a 

de* suoi Annales Jes f^ofageM^ £cco le parole di quel luogo: — 
Les mais ^recs et , cUi'qucs paroisscnt pgalemmenl tengr a t es* 
seiice de la languc albanuìse ou ancienne iUf rienne. . . . JVous 
devons pensar quo la Uin^ue dcs unviennvs lUirienm s el dt-s Air 
òanw modemes §st un laiomc a pan , et doni l' origine ré monte 
mr iiec(e# U$ pttu recidés de t hisioire d Europe. 



Digitized by Google 



•«^ 28 ^ 

altri, il LeibnlUs , primo autore della filologia com- 
parata , il quale nella lettera XV. a M. Maturili 

Veyssiere la Croze , dice — « Voi mi avete fallo 
molto piacere in avermi mandato un libro ed un 
dizionario della lingua albanese , dai quali appreu* 
diamo quaFera la lingua degli antichi Illiri ». 

Ho rapportato le autorità di tali Scrittori , poi- 
ché 81 conoice .quanto valgano un Ldlinid e uo 
Make-Broo nelle dottrine filologiche ed etnografiche, 
e quante ricerche abbiano essi fatto nello idioma al* 
batieie. altronde, allorché classici ingegni pre« 
sentano al pubblico le loro vedute , è da supporre 
cb^ essi abbian camminato su la traccia di falli svolti 
ragionatamente e di deduzioni huninose. Essi non 
si slanciano alla ventura dove regnauo le tenebre. 
Ornano veder chiaro ^ e quando noi ponno , si tac- 
ciono, o confessano eoo schietUszxa il dubbio* Frat-» 
tanto , considerando noi che per compier nostro 
essttnto,.la lingua può servirci come un altro elemento 
intc|[rale e positivo del pari che la storia , c' impe^ 
gn^emo a svolgerla dettagliatamente, rilevandone 
in modo splendido e naturale le ragioni cb^essa ab* 
boudantcmeote ci appresta. 
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CAPITOLO ni. 

Continua il medcsiino argomento fondatù 
su le ragioni della lingua* 

È cerio che la lingua de Greci anteriore ad Ome- 
ro, f|iie1Ia cioè che registra Esichio , \aria molto 
dn quella della Grecia posteriore. È certo parimentii 
che gran numero di popoli stranieri scesero in epo<« 
che diirerte ad inondare il Peloponneso* Da fui la 
fiisione de* costumi e delle lingue di tante genti ) 
donde sursero poscia i costumi e la lingua degli EU 
lenì. Ciò è manifesto , e Tucidide ne! Proemio lo 
accenna quando dice , che i greci aveauo abbando* 
nalo noti solo Tanlica lingua, ma anche i costumi 
ile barbari. Questi barbari) noi lo dimostrammo, 
erano i Pelasgi ^ ma poiché furon misti in Grecia 
e pari in Doduna , la loro lingua degenerò dal fonte 
primo in mano degli Elleni che col ti varo ni a, men* 
tre rimase intatta nella Macedonia e nelF Epiro. 

Vediamo ora per poco se questo fiitto consta di 
rAgiooi potenti* Erodoto dice, che vari nomi delle 
divinità greclie ('laiio nonii pelasgici. Se ììuì adun(|iu! 
nello idionia deli Ej)iio e della Macedonia , quale 
si è appunto T albanese modci no , rilroverem ioa- 
dala e spiegata la sentenza di Erodoto ; riuscirà 
chinrò al certo, che la lingua degli Albanesi è 
la barbara parlata in Grecia prima dì Omero » a*^ cbe 
essa è un avanzo di quella dè* Pelasgi. 

Il Paganesimo personificando la natura , i nomi 
degli oggetti naturali li ha elevati a rappresentare 
gli esseri divini cKe credeva presiedessero a quelli, 
modificando In naturai destinazione e significazioue 
dr' voca!)oli esistenti. T*»li voraliolì trovansi non 
njpno nella Iri^f^ua greca die judl idbanese ; se non 
che in questa conservano il loro scuso proprio , co* 
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me naluralmente avviene nel primo periodo dell» 

(nnnazion delle lingtio , lacWove nella gW» hàono 
srmi,liccinente il senso trnslato , c quel 
pnnto che venne applicalo lulla introJuzion delle 
nuove idee mlloli^chc e siniliolìche. 

Eccovi delle pruóre , picche si , ma da n..n 
farne dubitar pnnto. , 

I Greci diMero ìem la Dea del mondo , e gl» Al*. 
IianesI hanno jèt , mondo. Diiwro Ere ( ) t^'u* 
none Dea dell'aria, e in albaneae tfr è il nome del- 
l' aria o del vento. Dissero Teli ( 1« Dee 
<l,-l mare , e presso gli Epiroti del tuona «MW. Vtjf 
più ; l)co fu il nome ellenico ili Cenere che preMC- 
dev» alla campagna e «Ha «erra , in albanese dé 
in.ona Icrra. AteSe ( A>i«i ) fu il nome -d. Minerva 
aimbolo del Logos del Verhnm , e nella lingua Ui 
Kpiro «.«Aeit'c significa il dello , 1. parol.. Saturno 
daiPelasfti di Samotracia »i appallava Cabm: Saturno 
.livorava i figli, e questo lato delU fafol» multa a 
prima voluta se prendiamo in 80CC0WO U due voci 
albanesi fha, mangia, e *.>Ì figli , cioft mtipgia'figll. 

Giove fu nutrito <laila capra , c'.l «g" «^"^ 'r!IL',1 
ado.-alo sotto le forme di ariete : il Dios de Cnreci 
e quindi il Dius Deus Divu» de'Laiuu ha il Ionie 
nelia parola epirotica dii , capra. Delio soprannome 
di Apollo e Celo ìsola di questo Dio , come Ephe- 
stos ( it«o* ) Vulcano, ìa albanesc.^c^ y^ol d.i 
«ole e i-dcsti l'oggetto acceso» da 
che la Vesta de Latini , e^sta l'accesa. Afrodite 
Ve nere , Alias divinità antichissiu» « Wiirono y 
lente nell' arte medica , Wcu.esi Dea delln 
Èrebo Dio delle tenebre , Caos 1 ammasso «««>>•"»•- 
leHa confusa, sono tulli nomi che v.vouo inlegu 
presso gli Albanesi. Infatti, Alrodile e composta 
dalle ale Tod vicino e dit giorno , la v. 
del giorno , la stella che aonuniia il malUuo } 
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da al. fédm e 4qs o iat vecchio } Chirone è il m- 
rò/i guaritce^ Nismeti ìa nemesa ^ mftledtztone $ Ere- 
ho r eriéi o ersii , osciirilé tendire ; Caos il ed to^ 
iH> , perchè quealo mmie veniva simboleggiato sotto 
le. forme del toro^ onde si disse Taurtim Dei(i),' 
Da qui anche Caucaso monte del toro , per cui vi 
è il monte l'auro a quella catena apparlenenle. Tro- 
"viiimo in Ovidio che gli aborì^mi d'Italia, ossia 
i Pelasgi , dicevano la luna Ghenna ^ or g hènna ap- 
punto è la voce albanese che signi6ca iuna« Diana 
veniva rappresentata a tre facce ed anche a dqe : 
in aJbanese dì suona due e òi» faccia» Mto. Forse 
da oui provenne anche il nome di Jane , divinità 
del Ijazio , per la cui formattone non vi Ihanca ehe^ 
la senflice lelteva iniziale Attes era il nome che 
si dava a Bacco nelle feste a lui sacre , gridando 
le sacerdotesse hjes Jttes Jttes hyc.u I! Bochart , 
perché trae tutto dal Fenicio , inlerpetra queste pa- 
role — La sei fuoco y tu sei Jitoco (a): in albanese 
suona ^tu sei ^drcy tu sei padre ^ e Bacco consi- 
derato come il pnrìre dai popoli nelP antico conti- 
nente venne appollaio sempre padre , Liber Pater. 

Oltre a questi nomi di divinità vi sono degli aU 
tri di luoghi popoli cotifrade, che pure riconoscono* 
la loro origine dalla lingua epiiotiia. Potremmo 
addor molti , ma ha questi molti sceglieremo solo 
tre che sono i più chiari e derisivi , e ciò per man- 
tenere il nostro sistema di nioderaxione nei docu- 
menti e neirnso di essi. Secondo S. Girolamo, la 
regione Ketim di coi parla la Bibbia , era T Italia- 
Ae in albanese suona Ihioì , plurale di ed biiC) quin- 
di è il nome propino d'Italia, detta anche cosi da 
fiaios vitello , perchè abbondante di buoi ) onde le 



(i) V. Cat. Janndli , V< tor. Osror. Inwipl. Swf. IV. 
(a) Bochart, Canaan lili. i - 
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sim mfcìaglìo toii l eiiihfcina cFel toro antt^oprolopOs 
iUorca la sa cltf'Greci , U veulo freddo aqiiilouiire 
deriva dalla voce aìliaaesc bora neve « on^e aaclie 
Taitra róoulagna Bora nella Macedonia , perchè aem^ 
[ire coperla di oeve« Per Ipèrborn i Greci inteiii-^ 
devaao popoli setteoi rionali , e de^ quali parla già 
Oinei-o* In quella lincila queila parola nulla rìg»fficat 
iieir albanese però vi Iruvianio sipyv sopra e borA 
neve , e si vede che que' popoli si dissero Iperbo-* 
rei , perchè abitanti delia neve. 

Lo slesso va dello per V idioma Ialino : e noi 
con altri ppchi esempi faremo ìscorgere quanto 8Ìtt 
falsa l'opinione di coloro che sostengono» le atti-* 
ucnzc di voci frit queste due lingue esser derivata 
dalla comunicaftione ch^ gli Epiroki , i Maceilooi e 
Ulijrt ebbero con le coTonie ^militari romane, nel 
lem|v> cbe 1* aquila del Campidoglio sventolava so 
la cima dell' £mo e de* Cerauni. Spii , casa in al- 
Laiicse è lo specula de' Latini: gli uoiiiiiii abitando 
dapprima nelle spelonche , qutsla voce riconosce la 
^origine ue' tempi primi della nazione , quando casa 
e spelonca suonava Io stesso \ epperò è voce origi<« 
naie e non provenuta dai Romani allora cbe TiEpiro 
fioriva per splendide città , ricchezza e commercio^ 
Biiz bocca 9 per ordinò ideologico ha dovuto pre« 
ceflere il basium latino « poicbé il bacio non m ba 
che dalla bocca. Parimenti circi' òseurìtA 9 indica Ìl 
tempo della sua origine anteriore all' crror del La-* 
zio: l'errore non procede che dalla osculila, quando 
cioè non si vede chiaro nelle cose. E dirigo diri* 
ctus Q drictus ha dovuto provenire dal driì che in 
albanese suona luce, poiché è la luce cbe fa carni-" 
nar dritto e oon la luce le cose al loro segno si di«- 
riggono* Aar , oro e messe contemporaneamente 
"^presso gli Albanesi f è V aurum de^ Latini.: ma per- 
chè oro e mes§e ? domandiamolo al Vico \ il quale 
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con la profondità ed acutezza onde tanto rìsattànd 
le sue investigazioni , riconobbe che ne' tempi dellti 
sapienza poetica delle nazioni le spighe del f'rumentd 
si dissero poma oro ^ e che poscia, scoperto il 
metallo oro , per la somiglianza del colore e perchè i|( 
era fonte di ricchezze come lo erano le spighe, prese 
il nome (rnslato dì queste (i). Per giorno i Latini 
hanno dics , gli Albanesi dit ; ma poiché questi se- 
condi hanno a nelle il verbo , dighe t si fa giorno , 
è naturale che il dit non sia una derivazione dal 
Ialino sibhene una parola originale e forse antece- 
dente a dies, 

Dionisio di Alicarnasso scriveva , che la lingua 
antichissima del Lazio era la stessa che quella che 
parlavasi in Grecia (a). Tale assertiva sembrò stra<^ 
na , e i crìtici dissero che , quello storico sognava. 
Oh , perchè voglionsi avventare così a precipizio i 
giudizi su le tradizioni delle antichità, se incerto è 
ogni passo in quelle investigazioni, e se d'altronde 
ogni fatto ha le sue attinenze con la storia dello 
spìrito umano? Ricordiamoci che la nazion pelasga ^ 
abbracciava con le sue estese ramificazioni come VK* 

£iro e la Grecia , così ancora la regione Italianaé 
o storico di Alicarnasso ingegnavasi di investigare 
la verità attraverso dei miti e delle tradizioni : e 
chi non sa che i miti e le tradizioni , quando tutto 
è sepolto fra tenebre , sono guida bellissima alla sco-^ 
perta dei tempi ? Ripetiamolo ; non vi è fatto urna» 
no, n('n idea, che non abbia il fondamento reale, 
donde tratto e misto di favole cammini poscia di 
(.'tade in etade come una fantasia di combinazioni e 
di sogni. Per fermo, dopo circa sedici secoli un Leib« 
nilz confortava gli amici a confrontar l'Armeno col 



(i) Vico, Princi|»i di Sricni.i Nuora* 
(i) Diou. di Alicarii. Lih. ^. 
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Copfo e r Albanese col Teutonico e col Latino (i); 
ed oggi die la dotta Alemagna gettò ansio sguardo 
su raoticliità e lingua degli Epiroti , fra tanti scrit- , 
tori die seguono quelle tracce , il nostro Italiano 
Gioherli non duhilò di scrivere : « il latino è un 
Sci mone pdasgico .... affine sostanzialmente a 
quelle lingue che correvano nella Grecia prima delle 
invasioni deucalionicbe , ma che ai tempi di Ero- 
doto erano già divenute barbare , cioè non intelligi- 
bili agli Elleni, delle quali ti un'ansi ancor oggi i t^e^ 
stigi Jra gli Schipetavi (2) ». Quando Virgilio det- 
tava i bei versi che mette in bocca ad Enea: 

« 

Cognaias urhcs olim , populosque propinquos 
Epiro Hesperia , quibus idem Dardantis auctor 
Atque idem casus , unam faciemus utramquc 
Trojam animis 

egli allora ricordava una memoria nazionale \ e si 
sa che lo scopo de' suoi canti fu quello di ritrarre 
la gloria e T antica sapienza Romana , come avea 
praticato Omero nel redigerci i quadri profondi 
deir Oriente e della Grecia. 

. Ma a vieppiù far rilevare che la lingua alba- 
nese è antichissima , ed anteriore alla greca e latina 
degli scrittori di quelle nazioni , giova ricordar bre- 
vemente altri due argomenti. Il primo è la qualità 
monossillabica delle sue voci , il secondo F affinità 
con le altre lingue antichissime , cioè a dire con la 
sanscrita , la persiana , la teutonica , la celtica , 
lebraica e la caldaica. Per Targomenlo primo, ec- 
covi degli esempi in voci che esprimono gli oggetti, 



(1) Opera omnia , Tomo V. pag. 494- 

(1) Primato, Tom. IT. Biussdlcs 1844 pfg- i53. — Si ricordi 
il UltOic die Schipetari è il nome nazionale degli Albanesi. 
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y faili e le idee «onittiii alU vita i come sotto 
melici tutte delle lingue primordiali. Buk pane, td 

acqua y giittm fiume, spi casa, at padre, étn ma- 
dre, scii pjo'^L;ia , z^rZ via , gas viso,, sii occhio, 
gund naso, dar ìiì.ìuo , ghist dito , cymh piede, crag 
Ì»vaccio , vii si: CHine , drit Iure , dé lena ec. 

Tlccovi ora degli altri esempi per T argomento se- 
condo , ossia per T affinità deila lingua albanese con 
fé alUe antiche. Fma madre , nta o tata padre. 
Ire o iti tre, ' roler c^uattro^ èst in albanese coir* 
tiapondonb perfettamente alle sanscrite ama y taia^ 
tri , catui , asti i gnerii tìoìbo è lo stesso che il M)* 
perìstano e sànscrito : siarm fuoco è il ^arm persiano 
e il warm teutonico: tard gr ascio è il /ardi celtico; 
e le seguenti huk pane, f// e febbre , mìei farina, 
gkind genie, scìa pioggia, nata noiie ^ dcra por* 
ta , al stella , valgono io stesso cLe le Voci germa- 
niche corrispondenti. Non potrà dirsi che, tali so- 
miglianze di vocaboli sietio provenule dalla me^ 
Schianza che nelle vaiùe vicende hanno avuto queste 
nazioni fra loro in tempi non remoti *, percfocctiè 
tutte quasi nella loro radice essi vocaboli sono gli 
stessi the i greci di età Tetustissima e perciò radi»" 
tali. Inoltre | harà creò in ebraico , bar figlio crea* 
lura e hanà costruì in caldaico , ìiever sepolcro , 
remìja mensogna , gehar uomo , hoiam quelli ec. ^ 
non differiscono punto dalle voci albanesi , beri y 
bil i , beni , uar , remìja , bar , katd. 

Tralascio poi di riposare a far cenno dell'altra 
sua cjuaiità di, lìngua mirabilmente imitativa, non 
che di certi modi grammaticali che la linguistica | 
mercè i lunghi studi e le costanti esperìenzc, ha 
rittorati crome decisivi a chiarire la vetustà di un 
idioma* Io dovrò ritornare suir argomento , ed al-* 
lora confido discorrerne più a proposito , benché , 

com è mio sistema, in Uàlli brevi e succinti. 

f 
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CAPITOLO IV. 

Quadro storico dclT Albania dai tempi aatieki 
ai Romani^ c eostumù de* suoi fopoU* 

Poiché si è itoteTolmeate stabilito che la Bastone 

mXhntìew forma vasi ne* prischi tempi dai popoli Ma* 

tcdom , Illiii , ed Epiroti j per discorrere T antica 
loio istoria con quella precìsiorje ehe dalT oggetto 
richiedesi , ila necessario riguardarli parlìtanjcute, 
ficndo ornai conosciuto che i loro destini furono se- 
parati e diversi fixio a che tioa caddero solto le armi 
romaoe* 

Macedonim 

n paese ahilato dai Bfacedoni, preodeodolo nelle 
divistoni generali, cooteneTa i ire territori di Pieria ^ 

Pangeo , e della penisola calcidica (i): colendolo 

foi precisare nelle proviucie , aveva la Peonia , 
EniHtia , la Licestide , la Pieria , la Migdonia e 
la Sijidica. Varie colonie vi arrivarono dalie genti 
\ìciue ; una Ateniese ad Amilpoli \ un'altra da Cal- 
' cìdc neir Eubea fondò Calcide che si sottomise poi 
a|fi Ateniesi , indi si ribellò» talché i Greci si tra- 
piantarono ad Olinto» £ tra queste , colonia pria* 
cipale fu quella d*Argo, coadotta daiFEraclide Te* 
inenide » che piantatasi nell* Emazia , pose fonda» 
mento al regno di Macedonia (^). 

Carano vuoisi sia slato il primo re (a. m. òi\o ). 
Gli successero altri iino a Filippo padre di A- 
lessandro il Gr^inde : ma dur^inle questa epoca la 
Macedonia fu così povera di grandi personaggi • 

(I) Canili, Stor. UaÌTm. Ep. c. XYin. 
(a) Cantò « loo, ctt. 
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dì imprese illaslri , gÌm ttelte intil« mila Ttra iceiiA 

del mondo , e non si mostrò che sotto la trisle di- 
visa di tributaria de' Tessali e degV Illiri , o ptr 
difendersi dalla loro prepotenza. Quando i Per- 
siani si volsero ali' Europa , fu la Macedonia la pri- 
ma die soggiogata dalle armi di Dario Istaspe, ebbe 
ai coronargli la viUorta con tributi e , come gli altri 
Tassali! , acconpaguar Serse nella spedizione contro 
la Grecia. £ quando surse in Tracia T impero de^ 
gli Odrìfi ( av. C. 4^4 ) y ^ quando gli. Ateniesi 
rìdiisfero a Tassallaggio le colonie situate lungo le 
sue coste , fu essa che malmenala dai furorj della 
guerra e dalle pretensioni di questi due formidabili 
nemici , ha dovuto unire mal voientici i la sua fortuna 
a quella de' Greci, e continuare i giorni suoi oppressa 
anche da questi come lo era dai i essali e dngi' Illiri. 

Tale era la condizione della Macedonia allora che 
comparTC Filippo* Sono chiare le tpediuoai e i 
£itli di costui, ed è questa T epoca in cui cominciò 
a sfolgorai» la gloria ntacedoiie* Dotato Filippo di 
quel genio e quella fermeasa che ricfaiedonsi in chi 
è chiamato ad isalaare e sostenere un trono ^ vinse 
i nemici vicini ^ e la storia racconta a grandi tratti 
di che potenza ha cinto il regno suo e di che 
conquiste lo ha arricchito. I Macedoni erano tf muli 
ovunque giungeva la fama dei loro fatti, e quanrlo 
sali sul trono Alessandro ^ ei si ciuse dapprima di 
quest^ aureola sfolgorante per educare alle grandi 
« imprese il suo genio e Tanimo suo creati dalla na- 
tara per aotloporre e dominare un mondo. Taccio 
anche di costui la grandeaxa delle operaaionì e la 
dominazione che ha distesa sullWtente f imperocché 
a un lavoro succinto quale si è il nostro , mal può 
«convenire il racconto delie cose universalmente co- 
nosciute e le (jnalì sono persino le prime che ap- 
prendono nelle scuole i curiosi giovauclli. 
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Motto AI cmn Jff o j editilo T incoro tt* t gisuidt 
deli' esercito , la Macedonia ebbe ancb^ etta ì suoi 

le. Questi giunsero al iiuiiuro di diciasette, e goTer- 
iiarono per ì5j anni. ì ij unasa da' Galli attempi 
d'i Anli<^<jno , e duro suite crudele, fino a rbe Sa- 
sleue , giovine [)opu]ano , energico e di carila pa«> 
tria ardeatissimo ^ posto al gOTeruo , la lìbera, e la 
riloroa air antica sua concBzioiie* SedeTa intanto sol 
trono Pèrieo , ultimo fra i Re, quando aTaiuate le 
legioni romane, si combattè la seconda gnerra ma- 
cedonica cbe trasse tn rovina quel regno e ^iegà 
sul paese di Alessandro la bandiera del Campido- 
glio. Lagrimevoie oltreoìodo fu pe' vinti questa ven- 
tura , imperocché h* politica di Roma che spogliava 
i popoli e li traeva in caltne , paje che avesse vo- 
luto in questa impresa e( (eclci'e nelle sue distruzioni, 
^uasi a far onta alle rehc|uie gloriose di que' due 
grandi dominatori , i quali m tempo poco lontano 
, con le vittorie in Grecia e nelF oriente arcan latto 
palpitare le aquile sul Tebro, Paolo Emilio cbe ca* 
piCanave 1* esercito romano contro Perseo f sebbene 
si piacesse ostentare alcuna moderatone su i vìnti^; 
oltre lo spoglio del regno , per compiere F orgoglio 
dell» coii(|UÌsta , le demolire no Città ( incluse an- 
< lie alcune dell' Illirio e delF Epiro ), e menò pri- 
gioni iSo.ooo uomini (i). La storia manda un fre- 
mito di raccapriccio per taula barbarie , ed io non 
saprei unire la mia voce a quella dell' universale 
cbe proclama i figli di Quirino potentissimi fra i • 
popoli conquistatori, sondo già non difUcile il sol*» 
fomettere e frenare naxtoni quando ai ba il costume 
di distruggerle. 

Allorché i Macedoni dovean decidere de* loro af- 
fari coogregavaasi in assemhlee pubLliclic , « ci vi<;n 



(t) V. Sirab. L. Vii. c Polibio^ 
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tfÉMÉiiJafo che qualora riptrorafano àDÉ -risoltti^ioné 

10 indicavano percuotendo con le aéìé ì loro scudi , 
giacché intervenivano armati come ì Vecchi di Ome- 
ro e i Quiriti di Boma. Epperò , qnnndo Pilota fu 
tratto in acclisa per congiura contro Alessandro , fu 

11 popolo che ne ha resa la sentenza (i). L^autorità 
dei Re venia temperata dai pritikegi feudali de'grandi 
dello stato ^ i quali non seppero mai dimenticare le 
antiche francfargìe, ^neppure nella più splendida età 
del loro paeae. Primi fra i pari ^ i Ile noti usavano 
pompa : unico distintivo era- Tarmatura , ed ognuno 
poteva saiutarli col bacio tn fronte (a). Questi po*- 
poli erano sobri nel vivere privalo , splendidi nelle 
feste. Ne' banchetti solenni non era ammesso quel 
giovine che non avesse ucciso un cinghiale con la 
lancia^ come non io erano parimenti le donne. Il 
segreto per ciò che trattavasi nt;' banchetti era sa- 
cro. Ne' festini si sceglievano i suoceri ^ e nelle so« 
leonità nuziaU ' tagliavano in due con la spada uii 
pane, e ne dayano metà a parte agli sposi (3). Ve- 
stivano poi air uso degli anttchi Spartani , portando 
addosso il ferro , le brache , un abito corto , tona* 
cbe di lino, collane aurate e riccia capellatura. Por- 
tavano tosali i capelli, a differenza de' Greci , e i 
più distinti fra loro si vestivano delia clamide e della 
cavsia (4)* 

JUiri. 

Secondo Appiano , il paese Illirico fu cosi dctln 
da lllirio , uno de' tre figli di Polifemo (&)« lo però 

(i) V. Quinto Curzio, Lib. VI. 

(a) Canlò , Stor. Univ. Ep. 3. cap. XVII. 

(3) Q. Curzio , Lib. VII. Qucsio rosliiin»- «-i conserva dai mo- 
derni Albanesi ; a>e uon clic invece di tagliate un pano con la kpada 
gli sposi rompono ana «chiacetata* con le 

ciascuno la parte clic gli riesce di averCi 

(4) Plutarco , Vita di Pirro c di Eumene. 

(5) V. Apptaià. lUyf, p. ti^i ed. Toil. 
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"1-^ ^ Ara i*x-*n.?r * 3ì^,ì— 

cfc^ a p«a€3w tara Li 'pc*iairjt ìjti jr'ictfir^:!- L 



1. ^/ AM, 
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ili ttgprrgaHi in (retitn giorni dUl Pretore Adirlo 
e divellile già proviocia RomiMia*. Se oon cbe ia «m, 
coodimae fu aisai meno vantaggiosa di ^quella del 
Afacedont» Esposta ai capricci de governatori che le> 

si mandavano da Ruma , essa ricordavasi pur troppo 
della sua atiiica grandezza e cerio non potea durar * 
seu/^a ìaoieuti e senza fremito il giogo che le pesava 
sul collo. Perciò più e più volte addoppiò i suoi 
storj&i e solievossi contro gli oppressori. Ma viula 
sempre , la sua fortuna pgnor più peggiorava ^ im^ 
perocché iosolentiti qoeì tirannetti iiomani per la 
tollera osa del Senato e per le provocasioni de'go* 
vernati, accrescevano le imposiaioni e sfogavano ili 
mille modi (o sdegno , T orgoglio ed il cappicciof 

L* Epiro comprendeva anticamente la CRonia detta 
anche Molosside (i) sita da oriente a settentrione, 
la Tesprozia sul mar ionio e f Acarnania a mesao^ 
giorno. Nel seno di queste proviucie però vi erano 
]4 nazioni (a^): i Caoni cioè, i Molossi, i Te^protiy 
gli ^mfilochi« gli Atamani ( fra i quali vi èrano 
anche gli Orici ) , gli Etici , i Tinfei , gli Oresti , 
i Perorai , gli Alttani , i Talari . i Pelagoni , gli 
Emiliotf , i Perrebi : ma secondo SUaboue , alcune 
di esse conviene atlril^uirje con più fondamento alla 
Macedonia , riponendo le altre sulle rive del Jonio. 

Le più illustri fra tutte furono quelle de' Tes proti 
e de' Molossi (3). Raccontasi dagli storici che il pri* 
mo ch^ signoreg|;ià sojìrii di ossi dopo U diluvio 9 



(0 Sirabon» dittioifoe la Caonia dalla Molosside, ma noi cre- 
diamo che fosfcro stara una aola regione , impcrocahé la l9ro co* 

roprnfia è del liUlo idrntioa. 
(a) V. Strab. L. VII. Pluf. Vrt. di Pirro. 
(I) Strali. L. VJI. 
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•I fii Faelimle « che quo ehi di quelli che pasmona 
insieme con Pdasgo in Epro $ ed elcaoi cogliona 
die ìtì tra i Molossi finmati sieosi ed ebftsre Deu- 

<»lione e Pirra , dopo che fondato ebbero il tempict 
dì Docloiia fi). Sia qualunque il valore rbe si crede 
dare a qucslw autorità, spogliaìidole dt-lla p.irlc* lavo- 
lo5a , egli è certo che ii fatto storico riguardante i 
Pelasgi in Epiro e la loro antichità cbe si alliene 
alle prime trasmigrasloni dalT oriente « rimane semr 
pre fermo e irrefragabile. In progresso di tempo 
Pirro Neottolemo figlio d'Achille , menandovi gente , 
occupò qnel paese e ?i lasciò una schiatta di regnanti 
che rorigine traevano da liti e che chiamati fnron 
Pirridi. Distrutta Troia , accolse presso dì se Eleiio 
figlio di Priamo, e lo fé Signore della Caonia , dan- 
dogli per sposa Audromara vedova di Ettore (9.). 
Da qui provennero le colotnc Frigie e Dardaue in 
Epiro , e da qui 1' accoglienza fatta ad Enea , al* 
lorchè di là passando muoveva a cerca delle terre 
latine* La dinastìa dè' Pirridi non corse la sorte co- 
rnane f che anzi durò più di ogni altra senza essere 
mai molestate o scossa , e per nove secoli sempre 
nella discendenza di Achille. Dopo i primi di quei 
Re , dice Plutarco (3) , gli altri che seguirono fino 
a Tarrita , divenuti barbari , si oscuri lurono , cbe 
non si sa qual ne losse né il potere nè la vita : e 
narrasi cbe questo Tarrita fu ii primo , cbe ornato 
avendo le città di costumi greci , di lettere e di ^ 
leggi soavi ed umane , si fece famoso. Da Tarrita 
nacque Alceta , da Alceta Ariba , e da Aribn e da 
Troiade nacque Eacide che sposò Ftia , la figliuola 
del Tessalo Menone , personaggio che si rendè il* 



(1) V. Plut. V. di Pirro. 

(2) Jnstìn. Hist. L. l ^. XTII. 

(3) V. PJutaico» Vita di Pino. 
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lustre «dia guér» Lamtaca e ehé dopo IieoèlcM 
fQmnui digniU ebbe fra* cottmilitooi* Ad Eacicle 

nacquero da Ftia due figliuole, Deidamia e Tmia» 
de j ed un fìgHuoIo aj)pc>llato Pirro 5 ^ucirallro Kvoe 
dell' antico populu aibauese che pan a Filippo ed 
Alessandro lasciò così chiara la fama dì se negli au- 
naii della storia , e che per ben tre volte fu il tor- 
meoto d«i' Romani ^ quel vincitore temuto che rac- 
colse allori gloriosi sopra i Cartaginesi e 1 Macedoni | 
queir ii^mYa del r£piro (i) celebrato per T aria- tef** 
rrbile e guerriera , per la fortezaa di braccio bov^ 
prejudeole, la s^ieusa uelFarte Biìlitare e Fintrepi* 
dezza (a), Pirro mori nelPanno 272 avanti nostr^èra* 
Gli successe al trono suo figlio Alessandro II, ed a 
costui i figli Pirro e Tolomeo , uUuui di <^uella 
schiatta illustre. 

I Be dell* Epiro veugon meno circa l'epoca della 
discesa de' Galli in Grecia (à). Da questo tempo gli 
£piroti ci ii mostrano alleati or de' Macedoni , or 
degriilìri , or dc^ Romani istessi , indipendenti però 
sempre. Ma quando P. Emilio s' ìmpadronr della 
.Macedonia , perchè P Epiro fioriva per riocheuca • 
potenza , Roma a trarlo sotto di se 9 con un senato^ 
consulto ( an. 585 ) dtclitaravalo preda del furi* 
bondo ed insaziabile soldaLo. Questa [)olillca distrut- 
trice ebbe il suo effetlo , e T Epiro fu donio. 

Presso i ^Jo]ussi quaudo uu nuovo principe ascen- 
deva al trono , la nazione radunavasi nelle cit- 
tà principali, e dopo le cerimonie prescritte dalla 
religione , il sovrano e i sudditi s'impegnavano con 
giuramento pronunziato innanzi gli Dei, T uno di , 
regnare secondo le leggi , gli altri di.dìfendere IW 



(i) Cosi vaniva appellato. V. Plut, V. 4i Pirro« 

(a) V. PJiit. I. cit. 

(3) Justia. loc. ciL — Atored 9 vw S/nrot 
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^tariti r^Sk conforme a quelle È ben noto che , 

la nazione ìstessa eilucò in Atene il suo Re Arriba , 
donde poi egli tornato sL tbi!) talmente le cose del 
governo , che io breve le h tlere e le scienze non 
che i costumi resi civili , diedero a quei popoli su 
lo oltre Dazioni dell' Epiro quoirasccndcato cho prò* 
coraronlo le cognìaìoni (a). 

Gli Epirolì cnno dandolo ollieoiodo sensibile: 
IimUto nn nonnnilo per frrlì andare in furore (3}. 
Avevano de^ginoobi, esercisio prediletto de*po|ioli 
guerrieri , e Ira quelli distiogoevaosi i giuochi della 
corsa e ilella lotta celebrali ogni cinque anni in 
onore di Apollii»e Azio , ne' quali il premio de viu* 
citorì era , come negli Olimpici , una corona (4). 
KoQ altrimenti che i Macedoni ^esti^ano la clamide 
e tagliavano i capelli. Sodo riuoinati i loro belli de- 
•Irieri e le cavalle celebri ae^ giuochi d'Olimpia (5), 
i cani Molossi , e la gente bella fiera che ancor si 
conserra *, poiché è pur troppo famosa nelle cam- 
pagne Italia y verso il XV. secolo » la cavallerìa 
albanese de' SlradioU (6) , ricercatissimi que* cani , 
ed ammirala quella gente anche oggi per la bellessa 
maschia e il sostenuto contegno. 



(1) Plutarco , V. di Pirro. 

(2) Barthelcmy, Yiag. di Anac. ce. 

(3) Idem, Op. eit. . ' ' 

(4) Plotareot V. 4i Eamoie. 

(5) Eliadum palmas Spirtu equarum. Tirg. Gcorg. L. I €• 5^; 

(6) V. CoBiiacf , M«iaar« lab. Viti. cap. 5. 
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CAPITOLO V. 
L Albania dai Romani a Seandtrbek* 
A* tempi di GtuKo Cesare le tre pro^incie com- 

ponenti 1' Albania erano piene di società romane • 
di cillà illustri» Celtherrime fralulte, e libere fino 
a che durò libera Roma , si ricordano Durazzo che 
accolse Cicerone ueiresilio , e Apollonia per gli studi 
di ogni maniera collissima , educatrice di tanti no* 
bili Romani e di Augusto (i). Le grandi cpietlioni 
della repubblica ivi aveano il loro centrò e si agi* 
tàvanoi «ed ivi quindi ebbero la solunoae nelle tre 
grandi battaglie di Farsalia , Filippi ed Aaio. Sotto 
gr Imperatori per trecento anni si stettero nella con* 
disione comune delle altre provincie , soggette al 
governo de' Prefetti tlcl Pretorio. Se non che im- 
porta rilevare che , esse furono Je prime ad ncco- 
gliere in Europa la fetle della Croce, predicata da- 
gli Aposiuli slessi , come se la Provvidenza negli 
arcani eterni avesse disposto che s'innestasse dap« 
prima sul vecchio tronco pelasgico. S. Paolo partito 
dalia Lioaonia e giunto in Troade , per una visione 
coU avuta (a), si decise cominciare in Macedonia 
ia predicasione dèi Vangelo* E ciò ba praticato in- 
siememente con Timoteo , Sila e Liica , i quali tutti 
si fermarono in Filippi , città primaria della pro- 
vincia macedone. Di là passando per le città di Am- 
fipoli ed Apollonia, giunsero a Tcssalonica , altra 
distinta cillà di quella provincia , e in essi lunghi 
tutti raccolsero frutti abbondantissimi della loro mis* 
sìone* £ bastino a ciò rilevare i soccorsi prestati a 

(i) y«Ueiiift , Lib. IL 

(i) Atti degli Aposl. c. 16 v. 9. 
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S. Paolo dai Fnìppt iisi in Trssnlonica (i), dai Ma- 
cedoni in Corinto (2) , 0 gli encomi lusinghieri che 
loro dirige nelle Lettere TApostolo delle geuti. 

Acquistati ì MAcedoiii e poco dopo grillivi e gli 
Kpirotì alla fede del Golgota, non corruppero giam- 
mai le credeose i che aiizt le difesero irremolribil- 
mente. E se Roma è U centro cattolico , documento 
inconcnaso della fedeltà di que'popoli , sono— i.^Fes* 
sersi mantenuti j)uri frauiiuoizo alle eresie de'Gno* 
siici, Ofìli , Valcutiniani , Marcìonili , Carpocratini ^ 
Monlanlsti , Kovaziaui ce. (S) *, — 2.** 1' a\er inani- 
ft'Sltìlo uno zelo e una costanza impareggiabile ne! 
soslcnere la divinità di Cristo contro i furori della 
sella Ariana (4) ; 3.° la potestà Esarcale su quelle 
pro\ lucie commessa ai Vescovi di Tessalooica fin 
tial secolo IV, (6) \ — 4'* Concilio celebrato nel 
dai Vesco?i deir Illirico col santo ioopo di ab« 
Laltere gli errori di Macedonio ; — 5.** il distacc<<^ 
mento de* Vescovi delP Epiro dai tre Veseoyi Dio* 
scoro Alessandrino, Severio Anlioclieno, e Timoteo 
Coslaolinopolilano , perturbatori della pace della 
Cliiesa , palesato in una legazione spedita a Roma 
a Papa Ornilscln , da cui fu accetta co graiior (juo 
rarior ex orienlheis temporibus solerci {ò)\ — 6." la 
confessione di tutti i Vescovi delT Illirico (7) , fatta 
da Teodosio Vescovo di Enchino nel CodcUio Ao* 



(1) Ad Fliilippens. cap. 4 v. i6«'i7. 

(2) Ad Corinlli. 7 c. it v. 9. 

(3) V. TeituU. de Pracscript. Haeret. c. 36— An. Chron. aSé 
a. it tx Eiiscb. Pagi US. 

(4) Kns. in V. Const. L. II. c. 7 — Thcoph in Clu on. — Theo* 
«lorcr. L. ly. c. 8. — S. A di in.^in £pist. Epiac« Aegipti et Lybiaej 
T. I. — S. Basii. Epist. Sq. * 

(5) Nafal. Alex. sacc. TV. art. 6 oc. 

(6) Parole del Canini. Baioiiio ad aii. 5i6 n. 49* 

(7) La Diocesi Illirica abbracciava allora la Macedonia, l'Epiro 
c I* Accia. 
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tuono tenDto da Coinfaclo II. Tanno 63i (0; — 
y.** ia fermezza di quelle provi iicie tutte nella fede 
ortodossfì quando Fozio delirava a rumore poco stan- 
te da quelle , ec. Ma riloruiamo dove lasciammo. 

Poiché CosUntÌQO da Roma trasferì T Impero in 
Bizanzio , le Provincie d'Albauìa entrarono a parte 
ne' privilegi della gente greca, riguardata allora co- 
me domina dell* Impero orientate \ e di queste se- 
guirono le vicende nella successione di quei tempi 
teneÌH'osi della barbarie Europea. Durarono ancbVsse 
i disastri e le svenhire che hanno apportato nel 
mezzogiorno le invasioni Vandaliche, Goticlie , e 
de' Stilo-Slavi. Se non che i montanari e partico- 
larmente quelli dell'Epiro restano ferrai alle scosse 
dell'impero, e dalTalto delle loro montagne con*» 
teniplando le rovine delle città sottostanti , par che 
sfidassero irresistibili 1^ potenze della tei*ra. Fram- 
mezzo a questa coudizione si svilupparono in.i^ 
vita cbe ricorda quella de* Provenzali , e cbe , co- 
m^é dipinta nelle canzoni nazionali, meglio di ogni 
altro monumento riflelte i pensieri e i scn li menti 
dell' Alhanla ne' tempi di mezzo*. Eccovi, come sag- 
gio , una canzone. 

« Partirono nove donzelle , nove donzelle alba- 
nesi , e giunte alia sommità di un monte, tolsero 
a edificare un monastero. Prendfiano T acqua nella 
fontana de' moli ni, prendeauo F arena nella spiaggia 
del mare ; prendeano le pietre nello scavo del gran 
sasso* Pqicfaé Tebbero compito a edificare , si diéro 
a scioglier dentro la Ptì/a, onde echeggiarono le nubi. 
Dove {cantavano ) dove spnnlu 1 arancio ? — Spuntò 
sul lido del mare. Nessuno il sapeva , solo la figlia 
del gran Signore. Di mattino ella portavasi , lo inaf- 
fiava, e poscia prendeva a cantargli, che presto ere- 



(i) V. Aniuin. Conci!. Tom. 21, 
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sresse ricco di folli e ombrosi ramu E per quanta 
era piccolo Tarando» per altrettanto fé grande ìm 
sua ombra* £ in queir ombra II gran Signore tenne 
il confilo nuziale della flgliii. V'erano ottanta geo» 
tihiooitnj con le loro matrone, e aplcndevano )e 
nense con tovaglie di seta, cristalli iutarsiali di 
perle, forcheUe di argento, lazze colme di vino. 
SUvauo inlorno i servitori aventi il cappello nella 
mano, e frammezzo al cibo e al vino suonavano la 
(cdrà. Ogni Signore aveva la sua spada > ogni ma* 
trona nel braccio una giovane figlia, e sul seno un - 
bambino con un arancio neUa mano e la fortuna 
negli occhi ». ' 

Nei secolo XL TAIbania venne in mano de^Nor* 
nianni. Boberto Guiscardo (i) dopo di aver preso 
Duraxzo da lui cìnta di assedio, passò a Casloria , 
s' injpadronì dell'Aria merce il valore di suo figlio 
Hoeniondo , e già si fè sii^nore di tutte quelle terre 
sino ai confini della Macedonia. Vi 'rimase a govel*- 
narle Boeniondo ; ma dppo uoa guerra ostinata con» 
Irò Alessio Imperatore , fo costretto a. cederle e ri- 
nunziare a quel dritlo che aveasi acquistato con la 
ragion delFarmi. Dietro varie lotte fra griropera* 
tori e i Re di Sicilia, i quali tentavano riaver la si* 
gnoria di quelle terre , la regina Costanza sposala 
a Enrico Vi. Imperalor d'Occidente, ottenne in* 
vece che le si fosse pagato un annuo tributo. Que* 
sto dritto però io ha perduto appena cessò di vi- 
vere Enrico (2), e così passarono le ragioni dei • 
principi Normanni sull'Albania. 

Vi sopravvennei-o gli Stcvi ; poiché Manfredi ul- 
timo di questa famiglia sposando Elena figlia di 

(1) È fama rlie Io chinmaMcro GiiiseArdo i suoi saldali pMrin* 

ilìcai'c la sua qualità di iion)o a-sfiilo. f^iscard è voce albanese e 
kuana apptmto astuto. Io lo noto pei* la tntclligenta de'l<eitorit 
(a) Baron, ad au. 1179 et &i>^. 
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Michele Dotpota dell' Epiro e aeirEtoUn, «veft 

cevulo in dote una parie considerevole di quella 

frovincifit Alla morie di Manfredi prese a t^o vernar 
Albania Filippo Chinaido arumiraglio dislinlo, spe- 
dito colà dalla vedova regina di Sicilia. Il Despota 
Michele temendo di coslui , se ne disfece , e scen- 
deva quindi • Hpreadersi quella leira. Ma le truppe 
Siciliano gli opposero resistenza , e cliiamarooo o 
Micoedere a quel |[ovei*iio Carlo d^Aagiò riconosciuto 
giA allora Re della Sicilia. 

Cario preparato gran numero di narrigli , spedi 
in Epiro Torre considerevoli e fece molle scorrerie 
ne' d* intorni. Muore ititanto e gli succede il figlio 
Carlo II. Dopo Vell i contrasti colF Impero , si venne 
a dei trattati , c CarFo trasferì i dritti che Rveva su 
quelle terre a Filippo Principe di Taraiilo suo se* 
condogeoilo. Costui sposando Ilbatnar figlia di Ni- 
ceforo Comneno Despota d' Etolia ampliò i suoi stati 
neir Albania t ma pretendendoli Giovanni suo fra* 
fello , e niiiovendogli guerra , imnadroui di Da* 
raaso 9 di cui pme il titolo e si chiamò Duca di 
Dora««o. Da lui discesero i Carli e le Giovanne che 
sedettero al Irono d i ^ èipoli^^ e cosi continuarono 
B regnare gli Angioini , fino a' clie Dur«)[Z2ir cadde 

in mano de' Veneziani. ' ^ 

In mezzo ai disturbi delle guerre che tenevano 
occupati i Re di Napoli, molli Signori Albanesi 
aveano preso dominio su varie provincic deirAlba*- 
tiia. Resi forti dalle scambievoli alleanze e dalle dif- 
ficoltà di essere turbati da* Re di Napoli , i quali 
cinti da altri nemici , non poteano attendere al so- 
stegno de' propri dritti in regioni così lontane , si 
aveaiio resa soggetta Finterà Albania. Tra questi 
contansi Arianite Topia Gnlenii , suocero di Senn- 
dcrbek e pcrson.ig;^io distinto per natali c perizia 
di guerra. Egli governava la terra clic si estende 
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dal ime al golfb «Aris. Gmtffo SUtmm ^fm^ 
VmhrM che MÌK« Cms a liiao , CM^MlaU 

padre Giorgio Balia felto Sigww del ff da di 

r»xzo. Luta Z^f caria la ciHa di Dai*;.- e la rrg cce 
rii Zaflrina. Andrea Topia 1<: rfgit>DÌ li^Ue bu^ria , 
Musai hitsn^ . Cheralyi e Cimare. Pa"iO Dftr»^Ftto il 
pafse olire il Dnac». Pietro J^paso e Lecca Dusmaiia 
la Peoiiia la PeUgooia 'Drivasto ec 1 Gislrinti k'Emm* 
tia^ cbe formava la parie priociptlc dcll*AilM«M(i)u 

Tutti questi principati però 000 aTcaw aicma 
legge Ibndaaie&laie die drlereiinaaie » dvittì e i do* 
^eri de* Principi e «le* rìtfadmi. Il siftcma fiwdale 
che %ìgeTa presso i >i\ rmannì , S%ef t , gli Air» 
gioini , gli Spagnuoii , i quali luUt in epoche cii- 
\frie. avrà no occupalo l'Albania , a^ta dalo una tal 
forma (i-acciata su queV sisUma j ma staitte 1 iodoie 
opposta de^li Albaoesi , )e islilniiooì de conquista* 
tori non lian potuto prender tndioe. Talché 1 Prin* 
dpi non erano rlie de* capi di grandi famìgliè e pa* 
dreni di terre estese* Quando abbisognai an di ibr^ 
se, « rivolgeano alle geiHi decloro lerrìtori: ma 
queste erano libere a seguirli. 

Er co lo sialo deirAlbania ne! secolo XV, e le c au« 
a^oni nazionali ce lo melano^ c»ffrf'"^air*'^*'' 



(1) V. Is Vèttorit IO gU Albtncsi , ili Skirò. Esse 1>eiidtè incom- 
piut« , rivdaito abbastanza il inerito deirAutote* 1^ io « (p^Uc 
ilevo biinos poi sione ddic freienli notliit^ 
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CAPITOLO vi. 

, » , - » 

Scandci beh e sue glorie. Risposta alle accuse 

del Gibbon. 

DaiU famiglia de* Castrioti Pridcipt di Ematia e 
Al CasloHa , nacque ranno \^o^ Giorgio Caitriolo 

sopì aunomato Scanderbek , che in lingua lurca SUO* 
i»a gìaiidcMessandì o. Suo padre Giovanoi eia prin- 
cipe 'di una paiie tlelTA jLaiiia superiore , e risièdeva 
. ia Croia (i) città primaria del suo stato, quando 
Amui'at II. Imperatore, Ainbvado la conquista delle 
terre de* piccoli Principi > mosse a turbargli il pa* 
cifico dominio. Vinto da costui ÌQ,i>attflglia y olleiine 
dì restare nel suo governo t Aie coti Y ini pegno che 
solvesse, ad Amorat un Iribufo moderato ) .e conse^ 
guasse ad arra deJlà sua ledei tà Scanderliel ed altri 
Ire figli maggiori die aveva. Giovanni ebbe a ce* 
dere onde impedire una ruina maggiori , lcI ceco 
• il piccolo Gioigio in ostaggio ad Adriaiiopoi i . Aiiìurat 
predileggevalo , e badò seriamente alia educazione 
di lui tanto ne' diversi sludi delia niente ciie nel*- 
l'arte militare, per la quale prese sì forte amore 
che divenne il distinto fra i suoi compagni. Airetà 
di diciotto fu nominato sangiacco, da conan* 

dare ua corpo di &000 tolda li , a ribellalesi contro 
r Impero diverse terre d^Asia $ ei le sconfisse non 
solo , ma fatto snbito capo delF esercito , ^ggì^go 
ancbe altri popoli pe' quali Aniurat non àveva ma* 
nileslato preteuziune alcuna. 

Tali fatti ilhislravaiìo la fama del giovine Scan* 

derbek } e lo rendeano meri tavola delle crescenti 

anHMiMdSSife 

(1) Questa città fu ti dvtta dall'albanese eroi fontana < poiché 
hrt si trotaaof taifeiici di aeqwi copi«tÌi««A."Gatll«e, Vis. ék 
Maomet. IL I*, f. . ' * . 
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tfiexioni deir Iiii|l€raU)re. Ed egli gioiva del suo de* 
sUdo, allora che senlì ftlalmente morto il padr« suo» 
Per patii fermati , morto GìoTaiioi , doleva afoen* 
dere al trono di Albaoia odo de* figli già in ostag-» 
gto : ma Amurat pocìo rispettando la santità dd giù* 
ramento, dimenticò il dovere cui era chiamato, e 
fdi elido nioiir ili veleno ^li altri Ire figli , saW^ ti 
solo Sr«n<lerl)ek , inipoi (andogli molto il braccio di 
costui per tener Ireiiali i popoli e soggiogare le na- 
zioni vicine. ^ 

Ma altrimenti disponeva la Provvidenza. Avvenne 
la ribellione del Principe della Servia, e per ribai* 
lerlo il Sultano destinava Scanderbek. ^iel che co* 
atui vi riuscì : ma premendo in cuote 1* odio e la 
Teodetta contro quel tiranno ed uccisore de* suoi 
fratelli , studiava già le ^vie per tArsi ali* artiglio fé* 
rote e riconquislare lo stalo paterno. Si diede la 
occasione , che Papa Eugenio IV. invitava i Prio« 
cipi cristiani a collegarsi e metter argine al furore 
de' Turchi per diteniieix^ la religione oppressa ed 
avvilita : e pronti un Ladislao Re di Ungheria e ' 
Polonia^ il famoso Uniade Principe della Transilr 
Tania e Yallacbìa , uniti al Re della Servia , pre^ 
parato esercito numeroso , mossero contro il Sul* 
lano. 

* Seanderbek era alla tetta deir armata Turca* Mn 

dietro segrete relacioni con Uniade, data la batUc* 

glia nel i44o> ^iè volta, e abbandonato P esercito 
si appianò in luogo ivi poco lontano. Di là , ve- 
duta la vittoria de' Ci isliani , snlia sul campo, e af- 
ferrato il Segretario dei Bassa generalissimo dell'ar- 
mata , lo costrinse ad estendere e suggellare a nome 
di costui nu' ordine al governatore dì Croia , cui 
Imponeva consegnare quella fortezza a Seanderbek. 
Pntfi quindi dalP esercito 5oo Albsoesi , ai ^uali 
Avee confidato il segrego., per tal modo riesci a4 
impadronirsi di Croia e della terra paterna. 
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Sa^Io AaìDVftl la {ftig« la jilielltoM di lSèiim 

derbek , fremè dì rabbia e giurò vendelio. Per ciò 
spìnsegii coutra 4o.ooo soUlali sotto la condolla citi 
Bassa Ali ^ e già marciava inverso Croia , «piaiidu 
incontrato con Tarmata nemica tW non più che i kooo 
Albanesi , attaccata battagiia , bastarono pochi mo- 
menti per essèr rotto e messo in fug»* La fama di 
tali fatti strepitosi scosse i So\rani d' Europa , tal- 
ché decidono fermare col .Principe idbanrsé un oU 
loanta contro lo irraistibile A mura t. Ladislao- e 

' Oniade olleogono sobifo il soGCorto desideralo: non 
ban potuto però proOttarne , |H>icliè il Principe delln 
Servia avelia impedito il passaggio delP armala. Ciò 
fìl cagione della morte di Latlislao. Uniade fatto 
prigioniero dal Stillano , oHenne la libertà ceden- 
dogli alcuni de* suoi castelli. Ma fremette Scander- 
e con furia impetuosa slanciatosi in mezxo 
le troppe Servianc , le tagliò a pezsi , e distrntin 
quella proTtncia -col ierro e col fuoco | fé ritorno 
M* propri stati. 

In questo tempo irenne a combattere eache coi 
Yenesiani ^ per la questione intuHa so lo stato del 
defunto Zaccaria allro Principe di altra parte dcl- 

' r Epiro. Li vinse e stabilì trattati di pace. Frat- 
tanto Amurat assediava Croia, e l' avrebbe allora 

' facilmente assoggettila , se il talento militare delio 
£roe albanese non gli avesse troncato n mrK7.o t 
fieni* L* assedio fu continuato da Maometto IL cbe 
encoesse al padre Amnrat già morto ^ e nuovamente 
Scftttderbek rompendo i nemici e e furia insegiien* 
doli, si rimase tranquillo e sicuro nel suo regno» 
Allora, a secondar le premure de^ fedeli stiddtti , 
passò a matrimonio, sposando Dorice figlia di Aria- 
nite Comneno Principe di altra parte delT Albania. 

Il novello Snllano però non si ristava da provRp 
le sue forse contro di lui i c iutrapraudcva già due 
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ffderrToie. SrantierLek ci altroade rigvat^^a ai mo- 
óo ài ^tU^r fci me ie b^si del suo 5talo < e vecipTido 
clie Beii^rado era in mano de nertiiti, lentava pren- 
derlo di assedio. Per la qual cosa domandò socccrso^ 
•d Ailmuo d Ar»g«^Mi Bc di Napoli ( m. t4^ ) . 
foUkè i u M ati allMnM«i , et dkr«a , era» firtii pd 
c»ap9 •perto c bob per Tarfe degli mstA, Avn^ 
tow pcfciè boM ■èn nf o di Iruppcv li émfuàe fU * 
mIsIo • ^veirioiprcae. Ma fidente troppo m mnm 
irrgiM pile* ««si OMidifMi col «e l ic o f ei «r ^idie 
•ssalilo air improvviso f e oialgrado il più oslrnalo 
Talore de' suoi fitlt sfidali e ie prodezze siraordì* 
Tiarie del suo braccio che ha dovuto cooiballer sola 
in mezzo a ona turba di Maomettaoi che cercavanlo 
M morte, fa le sola volta ch^ei fit costretto a riti* 
isni. Non perciò fi ristette da notelle imprae, 
cbé un iitto sdagureto Don sgomenta le anìaie gran* 
di» Conikittote onindi altre liattaglie oaotro F loi* 
pero, nelle cfoell rinsci vincitore sempre, cbiese 
•Ifine quella tregua che da più tempo gli era stalo 
proposta ; e ciò per recìrsi in Napoli al sorcorso 
di Ferdinando di Aj-^^gona , il quale in%i(a%alo con- 
tro ì Baroni rhe lo niolestavano a guerra. Sbarcato 
fjuindi a iiari con 9000 soldati , Latte di un subito 
1 esercito de^ nemici di Ferdinando e rimise qnesto 
Principe sul trono. Fu allora che in compenso di 
tali fetori , Scanderbek ebbe' donati le tre città delia 
Puglia « Tratti ^ Siponto e S. Giovanni Rotondo con 
altri paesi circostanti , rimasti poi fendi della famiglia* 
Maometlu profittando della lontananza del suo te-> 
muto nemico , pirpnrava novelle spedizioni contro 
rAll)/)DÌa ^ e irit I n prendevnne già tre, ma intitilì e 
danaose ^ che V £roe di Croia seppe ribatterle e di» 
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sfarle. Popò questi avvenimenti fu eoiiclusa pare 
compilila. Se non clie. Scauderbek ebbe a romperla 
stretto da premure potenti che muovevaugli Papa 
Pie»U, gU Ungheresi e i Veoemni f i qiùUi diffi- 
,4t9do de* tratUlì^col Tiirco e temendolo sempre , 
lenlaiAiia nn^alleanM fra loro col porre Scandef bek 
• genevalitsimo ilelParmeU crisMaoa. Il cbe poi non 
fu eseguito per la morte successa di Pio II. Quesli 
fratti intauto spinsero Maomelto a ^muovere altre 
spedizioni. Terribile era il suo lurore , spaventose 
le leve di truppe destinate a tt iilar P ullimo sforzo 
contro gii Albanesi* Maomelto era il pio grande 
conquistatore di quei tempi e padrone eli estosi re- 
gni ( peeciò Scanderbek prevedendo una lolla non 
mai sótlennta, ricorse a Roma^. nella speransa di 
otienere dal Pontefice Paolo. II. soYvaisioiii và im- 
pegni per nn* alleancr co* Principi cristiani. Ma non 
essendo a ciò riuscito , fé ritorno e profittando della 
sola aìle.nza Veneta, fatto maggior di se stesso, 
ruppe per bea due volte l' eserciio nemico che as* 
sediava Croia. 

Correva P anno 1 4^ t e fu Pullìmo per Scander- 
hA. Colto da fabbne violenta mori ne)l*età sua di 
anni 63. Fn scossa, come da falmine PAlbania a qne- 
ita. sdagura , palpitarono i Principi Cristiani, che 
Maometto qua! torrente 'irreststibile inondava V e- 
riente e già minacciava P Europa. Ma non prose- 
guiamo qui la slorin dolorosa : ^iova ricordar solo 
che il pianto della vedova nazione (i) trovò un eco 
ne' popoli tutti. 

(l} Espression viva c polente <lì qne-^tn pin njo è ìa can zone nn- 
l^ùonale che ipc omincta — Mjr gkimói g hunin maf^ii ce. Jciccuvcqc" 
Tpilllil-ffISli ' . . ir ' 

Tuonh tuofA il nimbi fin 
' tVèntier detta montagna f 
JVoi'ff fìnte orribili 
Tuonh efin campagna ec. 

Traduz. Ui A. Ba^ils. 
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Lo storico (jfbboti (i) non crede % ^aiil0 di mn- 
^vigiioso raceontMi di Sctnderbek, e dice die le 
imprese di liti siaoo state inagnificale daU^eniu» 
aiasmo e dalla ì^^noPHtnsa de^suoi naaioDaii, i quali 

cci'lo non potc anu misi -anie if valore ; e addace 
per pruova l'ev^^ei* ricorso a Paolo II Papa per un'al- 
leanza contro ì furori dì Maometlo. Disapprova inol- 
tre eh* egli a])l)ia impegnala una lotta con iorze im- 
meusamente superiori alle sue , non che V atto eoa 
cui ha strappato a) Segretario del BassÀ l'ordinanza 
per la resa di Croia , e V altro atto onde gli è rtll« 
scilo liberarsi dal suo Signore. 

Io non so come il Gibbon abbia in questi tratti 
dimentico le sue solite atvedotetse nella storia. Ei 
pare cbe voglia negar tulio, auando sMmpegnà a 
sceverare dal falso il vero , e <:ne voglia gettare il 
biasimo e il disprezzo dove Tocch it) del savio rilrova 
necessità e virin. I fan! di SeanderLek furono ma- 
gnificati da suoi nazionali , è vero : la fantasia di 

;|ue* soldati •enlusìastì ba potuto crear delle cose che 
orse non furono; -ma é ▼erissimo qualmente cbe 
r Eroe di Croia con un esercito di non pijà cbe 
iS.ooo uomini I ba remalito per tanti anni a ioo»ooo 
Maomettani t uè ba dubbio che i Papi e i Pri»» 
cipi di Ungheria e di Transiiyania , i Re di Na» 
poli , e i Veneziani domandaroao il suo braccio per 
abbattere filiali urinici. E poi , se Marino Bariti- 
zio (2) fu piutloslo un panegerista che uno storico 
sincero de' fatti di Scanderbek, non son compri cer- 
tamente e iugiusti gli elogi a lui prodigati dai Ìào^ 




i)^atiì)cla.jL el l iL l ifraH iWlmp T lY rnp ,. fi^ , 
(i) Quelito Autore , vivente una generazione dopo ScandcrLfk, 
fu ii primo che scrisse la vita di quclT Eior. Era Sii enlotc Al- 
banese di rito greco, v(\ t' rono^cinlo coinc scrittore dì più o|)a'e* 
V* Rodotà , Bilo Giccp lu Uulia , X. Uh cap. 3. 
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«mi ai aUovà , e d« FonHrBci OJtipto JII^ Pio li ( i ) ^ 
« P«olo III (ft)t * quali lo ululaMi «nleiiiinmte 
ilei €ristkrti€ttmo , campiMe il più pr«le di CHttOf 

dire nsore instancabile della religione. Nè rileva , per 
dirlo un capitano avvilito e tremante, il suo ricorso 
a Paolo II. Per un capo di escn-cìli impetrar forzo 
quando dee resìstere a un nemico die lo avanza a 
più doppi nel numero d/tLh truppe e ne' provvedi^ 
menti ili gnomi i é prudenza giusta e oootiglioÉo^ 
•wiliaento non mai. E in tale ailuazionc trotav^ 
appunto ScaftdorlMrfc nel caio in £ui lo attaoca lo 
Storico cMla decadeòaa delF Impero. Ma ftnt « ritt» 
tettagli vana Id speranza del soccorso ^ non ritorni 

Jie suoi siati formidabile quale era in prima ? *non 
ruppe anche allora le forze Ollomane? 

Cile poi Scanderbek non sia da commendarsi per 









•5 



il principio deir opera : e poi la oppresfione e il 
fremito delTAlbania e Podio atroce che nutrivano 
oóntro il Mutiti mano le potenze vicine , lo rendeaii 
Sdente di un avvenire florido e ticoro. Ia Greciti 
ultima mordeva le tue catene, e la Grecia un pu« 

Sno di prodi teotg ti lisoise dalla polve gloriosa 
egli avi suoi. 

' Infine non è degno di taccia il modo onde si 
iottrasse dall'armata del Sultano per riacquistare il 
uno regno, e T altro di che si è servito per larsi 
consegnar Croia. Il Gibbon é storico profondo e fi« 
lotofo acuto; nulladimeoo non vide alPuopo, che 
la conquitta i|op cottituitce dritti , e che la tlrategia 
in guerra è permessa come lo è la forca. Scender* 
faek era stato privo del soglio palerao dalla spada 



(i) Ànologt ad Maiflnuiii Mcycr , p. 668. 
(9) Ad Ihi^cm Burgiind. ap. Cardia* PaptcnSf 
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4i AÉÉmiil ; avea dritto perciò riacquifltÉilo^ e 

aipiu Y poicWA ti hMTÌHkr^ Tineitoi^ aii«a Mito bi 
ekà di «MI «Crattata c«m cui jNMMltova rimlir 
dcMa. proprietà uno de^fratollt £ hii. Diefro^eali 

fatti ^ io non saprei indicare quale avrebbe potuto 
essere il modo più opportuno e giusto per ripetere 
i! proprio regno in faccia a un conquistatore , per 
cui taceaiìo e Irggi e giuramento , in faccia a un 
asaassioo de suoi fratelli. Aggiungi inoltre f che Scan- 
derbek trovavasi In fMilpili contimi per la ssa viIoj'i 
invitatalo la Croce nialtraltata dai aotdli sto»- 
dardi della Lma v cfae fortaagH Mrtenleaieiita Taniar 
A^Albania , i| coi stato ora più che morte dwnaaiaM. 



: •» ♦ 
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CAPITOLO m 

. . Stalo deW Albania dopo Scandcrbék* 

Morto Scanderbek , benché privi di questa bus» 
«ola marnvigllosa del loro braccio e lacerali dai do- 
lore , gli Albanesi coatinuarono 'per più lf»mpo a ri-' 
bat lere le forae Oltoa»lie : e si sa « che Adaometto 
istessOi il quale erasi avamato petsòDalmtfiité a df»- 
rigere t'assedio lU Croia dòpo gP inutili Moni dei 
sub! capflanr, fìi costretto a levar i* assedio e vei^' 
gc^gliosameiìte rttirarsu Cròta però^ fittalmenfe cad-' 
de, i»a dopo Undici anni di eroica resistenza , poi- 
cbè il Sangiacco Malet ne riprese e continuò fino ' 
aflia disjìLraziune V assedio, ed ebbe fatto prigionieri' 
un Frauci^sco Contadino e un Lecca Ducagioo ca- 
pii ani distinti e i quali eransi iti conferiti per m>«^ 
sicncre il valore degli assediati. 

Questa fu la ventura estrema deir^lbavia , Ten* 
tura- die decise la sua fataie rovina. 11 vincitore da' 
In^go tempo ne lo^irava la con^nista , e ti =ftiror 
dalli tendélffa raccolto nel isn^ aveva aggiunto l'im- 
pelo del delirio per non potersi frenare; sì che le 
atrocità del barbaro Musulmano avan^iarooo il più 
ncfiando orrore. 

L'Albania fatta provincia turca ^ segui nel resto 
de* suoi tempi la politica e le vicende di qnel go*' 
verno. Non però i paesi delle montagne, ì quali 
rimasti invfnciliili , proseguirono la loro vita indi- 
pendente , proietti dalle barriere dei monti e dal 
coraggio alimentato dai loro fieri costumi. Frattanto 
i Gu^hi popoli deiraUa Albania aveano aLLrac- 
cfató la religione nuomellana , e i Mirdili veniano 
a ciò cosUclti per non soggiacere alia morte. Quando 
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suir domo comanda la foraa, i fatti yoglioao rignai^ 
* darsi con altra norma di quel cbe u suole neU' or* 
dine comune delle cose* Perciò non maraviglino co- 
loro che leggono inqiieslo fallo nna incoslania da 
parte degli J^banesi. La fiNle maomettana poggiata 
sa lo spavento delle armi , aiizicliè su la parola , 
iofieriva da pei* (utlo come ncinbo infernale che 
desòia ed estermina le gemi : e quindi solo uua forza 
irresistibile ha puUito iuiettarc quei ])opoli del ma- 
ligno contagio. Ma oh ! se la storia avesse registrato 
più chiaramente quei tempi t L'Albania eleverehiie 
ancb^essa un grido di vittoria al vessillo della Ci*o- 
os 9 mostrando il sangue de' suoi martiri cadati in 
miei furori. Nnlladìmeno jtra gli avaaai de* fortunati 
duca tuttavia e durerà, T attaeeamento , la fiedelté, 
la sommissione alla legge santa del Vaticano, ben* 
chè cinti da nemici iremeuti e tuttugionio tentati 
ed oppressi. • ^ 

È questa V epoca delle rilevanti emigrazioni al- 
banesi. * È questo il tempo della dispersione de' figli 
d* Albania. Tolsero contrade ner^rine per fuggire 
{.disastri ddla patria» ma , dell» patrU oerò non si 
s^rdaron giammai» Nutrirono, sempre la aperansa 
di risalutarla e chiuder gli occhi alla vita accanto 
Tossa deMoro padri : conidarono sempre in qnella 
mano incomprensibile che regola sapientemente il 
giro degli eventi um^ini. Ma se quattro secoli di lon- 
tananza han reso vani i loro desideri generosi , é 
bello veder questi popoli ravvicinati ne' pensieri e 
mgU affetti. 

. Quando gli Albanesi videro il bisogno di abbatl- 
donare la patria t mossero per contrade diverse. Ve* 
neoia ne fu pienaf accolse molti ritalia^ enon po* 
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p^te , e poiché in esso vivono aucora i loro figli» 



Digrtized by Google 



01 ^4» 

cenlomilé ciUadini sparsi in 65 paesi , diittnii dat 
riti e linguaggio naaioiiaii , ho fermo diaoarrere «m» 
oameale di queslt. ^ « 

Alfonso I« d^Aragona Re di Napoli iFolendo riacqtit« *' 
stare la Calabria ribellata alte soe armi , Imitè m 
questa impresa molti Albanesi che aveaa fama di 
valore , e Demetrio Ueres ùiio capo di tre ben ag- 
guerrile colonie, venne e fra poco tempo ridusse 
ad Alfonso la insorta provincia. Costui a rimunerar 
^ueì capitano di tali servili ^ con diploma dell'ali* 
no i44^ nominò loi Governatore di quella terra, 
e i due figli cbe aveva, Giorgio e Basilio, capitani 
delie .truppe albanesi che volU ai stabilissero in 8I<^ 
elisa per esser là di presidio contro le ternate scor- 
rerie de^ Francesi. Fu t»llora cbe «ella Calabria in* 
leriore rimauendovì parte delle tre colonie , fondò 
i sei paesi di Ama^to , Andali , Arietta, Casalnuovo^ 
Vena , Zangarona ; e parte ij asierendosi nella Sici- 
lia , die orìgine , come vedremo } agli altri paesi aU 
bauesì di cj nella terra. 

Allorché Scanderbek venne a sostenere sul trono 
di r^apoii Ferdinando L 4glio di Alfonso contro 
gli Angioini ed i Baroni , ebbe da Ferdiuando in 
dono i tre fendi di .Trani , Siponto e S. Giovanni 
Rotondo* Ivi rimasero molti delia sua truppa , o 

Cnrcbe impediti a ripassate il mare, o percliè al- 
ttati dalle delizie della contrada. Si uuirono a que- 
sti altri del rinforzo di 5ooo combattenti che Scan- 
derbek inviò di seguilo sotto la condotta di Cairo 
Stiesio suo nipote: e a questi secondi altri molti 
dopo la morte del Ca strio ta ^ talché, fatto gran nu^ 
mero «li gente fu d' uopo dividerla , e dò per ri* 
popolare vari^ terre già manche di abitatori^ CoA 
verso il i^Ot e anni seguenti ebbero origine i paesi 
albanesi della Puglia, quali sono, Fagliano, Mar- 
tignano } Monle^ìarauo , Ruciaruiiatti , S. Giorgio, 
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S. Martino, S. Marzano^ Sterri a2Ìa , Zollino nMé 
tevva d'Otranto^ e Clileu'i , Casalouovo, CaniMK 
marmo, Casal vecchio, S. Paolo, Portooaaiione la Oh 

£ilauau. S Croce «li iVIag inito fu occupalo dagli Al- 
Bfiesi veirso il i4yo (|),> Ururi lu foudato ii i64o, 
'«T^mede «eguale li 4 Mar^ di queiraa* 

Morto Scanderbek nel i466, graa numero dì fami- 
glie prevedendo sorte funesta nlTAIbania^^si avvisaro- 
no trovare uno scampo dai l ira Ollomaiia , e fatte 
sicure dall'esempio de Joro naaionali slabilili da quaU 
elle anno Delle Sicilie^ furon .solÀecite a bellei-e le 
medissime tracce. E accompagnale al PHnctpe Gio*- 
lAiioi figlio di Scanderbek « alla di luì aorella W 
alMrcaroDo . aeJia Puglia per £atam Wf* feudi 
duiiai alU Wglìa de'Castwotli. Ma perchè dopo 
quattro aaui la Principessa Irene si e sposala al 
PniH:ipe dì Bìsignano Sii^nure di grandi feudi ueila 
Calabria, parie di quelle iamiglie vollero seguirla nei 
novelli siati, e allora ( ann. 14^0 ) fondarono im, 
quelle terre i sei paesi di S. Demetrio, Macchia, 
ij. Cosmo, VacearÌKo, S. Giorgio e Spezaatio (»). 
Alle quali colonie succedevano altre ancora secondo 
che la potenza Turca V internava neirAlbania 5 ed 
altre molle «ngolarmente atieoeMero ddpo la cesa 
di Croi» nel 1478 , e nel 1492 epoca della intera 
caduta di quella provincia (3). ^el corso di questi 
anni avvennero le fondazioni degli altri paesi che 
SI coulano nella Calabria Citeriore, e quali sono. 
Acqua formosa (4) , Castror^rgio , Cavallartxao, Cer* 

.0) Rodotà, Rito Greco in Italia. 

Rodotà, Rito Greco in Hai. L. III. I capitoli di S. Demetrio 
co» la Bodia di 8. itdrìatio , ed esistenti nella platea di quel mo- 
Collegio Greco, segnano b daU det làji. . 

(3) Giannonc , Slor. Civ. Lib. a3. 

(4) I caiiitoli fra questa teiM 9 i Signori di Altomonte tegnaiie 
li* data dcil' «fuio i5oa. 



I 
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\ Ica lo, Cerzeto , Civita, Falconara « Firmo (i)^ 
I*Vascine(o ('2) , Lungro (3) , Motigrassano , Piata- 
ci , Poixiie (4), JioU| S. Basile (5J , S. B<ae4eU# 
Ullauo , S. Caterina, S. Giacomo 1 ItQvemo ^ 
S. Martino , S^^ofia (6) « Serra di .Leo. 4i vi^U^* 
gio .de* Marri surse da akttoe famiglie, clie ilamiuMe 
prima nel p^ese di S. BeDedello, 4 dUUMUfrriMit 
nel iS8q per la popolazjipiie liti ■ oltre Aikisiiir{i ,«ecfé» 
sciala.. - 

Kel i534 vedlanio giungere gli All>ao€&.i Corone]. 
La slui'Ia di queste genti è ri marche voi e, onde ac- 
ciò ìi lettore fosse pieoo delle . ccMicifcea^ . cbe air 
r uopo ÌQipoi*lauo , ila interesse pre metter ne. hr^fe 
eenau. È a sapersi dunque* «l)e')a. pìttà^ di Coàane 
co' suoi distretti nella Mpftea dopo : varie ^icemles e 
fortuna 9 Tanno i4t5o yennii in inaoo de'TntijbU 
A qu^i sottratta da'Veneaiani : ma però.nel i&on 
se la ritolsero.* Erano a tale le sue cose, allorché 
nel i5ò'À Andrra Doria famoso capitano di Carlo V. 
per trar vendetta sulT ardimento del Turco di at- 
taccar Vienna, Tassali poderosamente e la prese* 
In Corone liovavans* allora molte famiglie Albar 
iiesj , delle quali parte eran discese fin dal 1180,. 
nelle e^lizioni politiche dì Albania e di Gvnda (7)^ 
e ÌMrte nella, fqrtuna sir^nturiita d'AIbnia dopo^tl* 
morte di Scanderbek. Qveste lamiglie, nnn ohe lè 

■ 

(t) Firmo ha rcJatto i suoi capitoli col Couvenlo Predica* 
tori di Aliomonte l'anno 14^^?. / . . 

(a) Detto fino fi\ srrolo X^'II , Casa! nuovo o ài S. Pietro. 

(3) I capiloli di Lungro co' Signori di Aitomoule sono dcU'au* 

(4) I capitoli di Porcile con Óasiuino yanno tegnali eoa la data 
del 1491. 

(:>) I capitoli di S. Basile con Cassano sono del i5io. 

(0) Fu fondato d ì Aihatìcsi colà iuviioU da Ircoe Ca^tiioU Pftn* 

ctpc^sa di Bibignan i. Rodotà. 

(7) V. GiMllct, Vitu di Mjouitt. n, h. lU. 
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altre greche imlìgciic, odiàiido la Urinnide Torca 
ini emodo invase d'alirunde da on sacro amore 
|M?'Re SiciUaui, si sottoposi-ro voleotieroae al IKh 
ria, coi giurarono fedeltà ed obbedienza. Mosso da 
i|llestj fratti Carlo-V, ad esternàr loro la sua rico-' 
Hoscettsa e proteziouc , promise che qualora fossero 
molestate dalT aulico Signore, e^Vi iuvierebbe nati 
ila Siciiia per ritrai le e stabilirle ue' stati suoi. Ciò 
fu adempito pienamente nel ì5ó4 ^ poiché Corone 
era sUia ripresa dall' Ottomano (i). 

Venuti ì Goronei , varie fnmiglie si fennarOBO id 
Napoli, alcune nell isola di Lipari, e molti^ime 
altre furono distribuite n«lle varie uniTerstti del re* 
gno (a). Sappiamo infatti ebe la ubertosa città di 
Hdfi ne fu piena , talché nel 1 597 unite esse fa^ 
niigite con altre ìuru nazionali si distaccarono dai 
litladini di Mtllì e fuiidaroiio In quei dintorni ti 
paese di Bai ik (3). EbLe i suoi Coruiiei anche Brin- 
disi e Mescliile , ebbero ì loro ì già fondali paesi 
albanesi , e sincera fama racconta che &♦ Costa ntiuo^ 
Faruela e Casalnuovo di Noia ricx)no8cono la Ibn' 
dazione direttamente dai padri di Corone. 

rfel 1647» regnante Filippo IV, vennero a sta* 
hilirsi in Barile buon numero di Mainotti. Gli Scrit*' 
lori fanno di questi nna colonia Epirola , e qui ndi 
la rilevano come im' altra emigrazione. Io non so 
se questi nuovi vcnuli da Maina siano slati Albanesi, 
poiché sebbene quella tillà della Morea è abitala 
da Greci, pure è conosciuto ch« le città della 

(1) Kainald. ad an. i634 n. Sg-^V. Giovio L. 33 c il ìko^ià 
ad an. ]5a4* 

(3) Qactta fa la dìsposisione data da Carlo IT. nel Dispaccia 
«lini Lo al Marclicac di Villafrancn li 8 Aprile i533. 

(3) Inlurno ai Coronei ili Mt'Uì , Barile, Brindisi eMeiicliìte^ 
noli che agli al(i4 della Puglia, Basilicata e Calabrie, può €on!>nl-' 
Urii la llcffioria ik' Corouei dt Barile «mitla da Gaclauv Cvbrii* 
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dft SOM 9|Mffie tolte di genomi figli Albunia» 
•Snsa . far canto però di questa precisione » rifletto 
che podie fimiigìie str»nief«' che arrivano in ima 

terra non possousi ronsiderare come una colonia ^ 
né come una emigrazione Ja loro venula. 

Sotto Carlo Boibone, e precisamente nei 1744» 
soverchiali da' Maomettani gli abitanti d'i Pichierni^ 
«no de' cantoni d'Albania adiacenti agli Acrocerauni, 
varie i'amigtie sotto la guida di tre Sacerdoti , scel« 
sero per nuoya' patria il Regno dì Napoli. Accolte 
lustngbiermente dal governo, furono stabilite nel 
feudo di Badessa pertinente alla casa Farnese , Qel- 
rAbruzso ulteriore , e proveduti di bestiami , strila 
menti iiiraii etl altro clie necessario si fosse al loro 
mantenimento. fu fondata una Parrocchia greca 
che già fu esentata dalla giurisdiiioiie del Vescovo 
Latino , e per mantenimento del Parroco furono 
destinale le Badìe dì S* Rocco , di S. Biagio e di 
, S. Stefano. 

Finalmente sotto Ferdinando IV Borbone ven* 
nero gli uUimi Albanesi, staUliti in Brìudiai ad og* 
getto di coltivare le vaste campagne. già deserte di 
quella terra. Fu loro dato per direttore il dotto no* 
mo Panagioti Caclamani soprannomato Fantasia. 

Si è detto e si dice comunemente che gli Alba- 
nesi veiHili nel nostro Tlegno erano turba di soldati 
fuggitivi. Per quanto puossi conceder ciò in riguardo 
alla gente venuta da Pichierni ed alP al tra stabilita 
in Brindisi , delle quali ignoro la qualità e condì* 
zinne, è falso poi rispetto agli* altri Albanesi del 
Regno. Per chiarirlo 9 conviene riandare per poco 
alla storia e riflettere sopra i fatti e le vicende di 
c|uelle popolazioni. 

Abbiamo dapprima la fondazioiie de paesi alba- 
nesi di Calabria ultra. Per la gente ivi stabilita vi 
esiste un di[>lotna di Giovanni d' Aragona Zio di 
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EetdiiMiiilo, dal quale rileviamo ch# v*«rano molte 
famiglie nobili distiate nella goerra oentro il T ur- 
eo, ed alcnne anche consaagninee di Seanderbek (i )« 
Pattando ai p<iesi della Puglia e a quelli che poscia 

si fondarono nella Calabria cilci iore , ricorderemo 
ch'essi rimonlaiio alT epoca della morte di Scaudcr- 
Lek , allorché si conierirono nel regno Giovanni ed 
Irene figli dei defunto Castrìota uniti a molte altiv 
famiglie che gli accompagnaroqo. Dedurremo foiose 
da questo fallo ohe le geuti che seguirono i Priu- 
eipi Keali 9. appartenessero al ceto della plehe? Noi 
non sapremmo persuaderci* Inoltre consultando gli 
Scrittori che jiarlarono di qnesle emigraaiont lìet 
regno, ritroviamo in Martinìer (ti), die tra lo fa- 
miglie che abbandunaroao le patrie terre d'Albania 
« alcune scelsero di ritirarsi a Cattaro e in altri luo- 
ghi de' Veneziani e nelle isole vicine, le più nobili 
poi se ne andarono al regno di Napoli » : e in 
. F. Giannone (3) che « molte nobili Jami^lie per non 
vivere in iscliiavitù , fuggirono da que luoghi e si 
rieovrarotto nelle più vicine parti , ed alcune nel 
ÉÈùstro'regno : vi vennero perciò i Castriotti e i Toc* 
chi che possedevano in quelle Provincie bttone si* 
gnorie ec. ». Il Mu^nos (4) conferma lo stesso fatto, 
dapoìchè, die' egli « dopo la morte di Giorgio Ca- 
sU lda i nubili Alliantsi non potendo soffrire la ti- 
rannide Ottomana vennero in Sicilia . . . altri à an- 
tica nobiltà sbarcando a Traui e ad Otranto, parte 
ahitaroiio nella Puglia , come fecero i Basta che di- 
vennero chiari e pbtenti, chi in Genova e in Ve* 
neaia ec. i>. Anche le cannoni patrie ne lo rivelano, 
e sono bastantelnente decisivi tre versi di un fram«> 

(ij Bifioiiereiiio questo dtplimia nel capo I3L 

(7) Biction. Gi ograph. vrib. JÈtbtUWU 

(3) Slor. Civ. Lib. XXVIII. 

(4) Teatro Gcacolog. Lib* VI. Famiglia Malranca. 
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liieiito considerevole , il quale poiché ticoréa e 
piDge il dolore e le Ticende degli Albanesi dopo la 
fliorte di Scànderbek , si scioglie poscia in questo 
enfatico e bellissimo slancio i ma irecc/itomlla ^in^ 
ani fuggirono , lapperò il mare , per mantener salda 
la fede (i). Ecco Ja fede il giuramento che stringe 
i cittadini ai Principi regnanti , e cbe nel rovesoo 
degli stati serbano cara e costante solo le alte fa* 
miglie, che più vicine al Irono esercitano con gì' ini* 
pieghi ona parie del governamento de'popoli,.« giac* 
che il vii popolaccio , ripeto le parole d* illustre Ita* 
liano (s) Y non é oggetto della persecuzione del con* 
qììistatore, e non avendo cbe perdere si lusinga di 
vivere meglio sotto un nuovo governo ». 
• Oltre a ciò, il pensiero di emigrare nelle vicende 
fortunose di un regno , è proprio di menti elevale, 
' le quali sole prevedono il futuro minaccioso e piene 
di ardimento persuadono facilmente a se stesse, che 
la patria non si restrìnge oel giro della terra na- 
tiva. Il popolo non è capace di questi pensieri^ E 
poi i mezzi per fuggir lontano percorrendo mari « 
contrad ^non sue ^ questi mez«i p o s sono a^-Ii ■snlf|_ 
1 primati di un paese , il popolo non mai , se pure 
sotto <|uesto nome non voglionsi comprendere i do- 
mestici e gli /^farrfif; vìccnda qualunque, \ 
quali naturalraeuie seguono sempre ne Joro passi le 
grandi famiglie* 



(t) I tre veni albaocii tono : >\ 

'or tre kint mjii^l' ^ 

?e t' iiihaiyn bcsicii 
(a) Sar. MaUei , Artngr^* Greci di Sicilia. 
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CAPITOLO Vili. 

Elenco di alcune dette nobili Jamig He m ilanes i che 
Wnnironette tSiviii^''^ ' e hnirpetsonaggi ittW^lH • 
nclU armi e negV impieghi politici* 

m 

L'epoca in cui vennero gli Albanesi nel Regno 
è Laslanlemente confusa, e preleuder quindi un re- 
gistro esaito delle cose di allora sarei^be cerio una 
ibllìa } loprattutto riguardo agli Epiro ti esuli inque* 
aia ierra f poiché essendo stranieri non destaTano 
interesse negl* indigeni Italia per essere rilevati 
nelle memorie de* tempi , ed essi intenti a procu* 
Mrsi nna fortuna non poteano rivolgere a questo i 
loro pensieri. Talché delle nobili famiglie d^Albania 
slabilile nelle Sicilie, non possiamo enumerar pre- 
sentemente che pota parte. Sorga qualche generoso, 
e rovistando gli scadali anlichi s'ingegni a render 
piena questa beli* opera. 

Casiriota. — Discendeva questa famiglia da Co** 
js tantino, Castriota soprannomato Messereco , Prin- 
^ipe dì Amatia e di Caslorla , nìòrto nel 1 890 , e 
il quale possedeva Dibris , Croia ed altri piccoli sla- 
ti. Di là nacque eziandi o Bernardi^ che nel i385 
«scese alla episcopal sede di Mazara. .Resa cosi illa* 
sire per uomini distinti , quella famiglia ha meri- 
tato la stima della Repubblica Veneta , la quale nel 
i4i6 die loro un posto nel suo Consiglio. Costan* 
tino ebbe per ^ìglio^^j(^^^;;j^, e da costui nacque 
Giovanni^ che fu padre del famoso Scanderbelc. Mor- 
"lo questi , il Principe Giovanni figlio e deslinaio al 
trono d'Albania , essendo della età di anni undici , 
rimase sotto la pro tezione de * Veneziani ag oi tutori , 
i quali gli difesero per alcun ten^oHalMi contro 
Maometto» Ma caduta Croia | T infelice pupillo ebbe 
a passar raminga la vita per le Corti de* Principi 
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Cristiani. La sorella Irene e i discc?hdenli dì BUa fa- 
miglia si staLìlirono ne' feudi della Puglia donati a 
Scanderbek da Ferdinando d'AragoDa. Gloriosi fu- 
rono gli allori onde questi si cinsero nelle guerre 
de' Spaguoli contro i Francesi. Etra essi Ferrante 
Casirìota (i) Marcliese di Chfita-S. Angelo, ritro- 
tossì nella battaglia dì Pavia , e là fu ucciso. di pnr* 
pria mano da Francesco I nel i552 (a). 

Tocchi o Tocco. Originarla di Benevento nel re- 
gnò di Napoli , questa famiglia era Signora delPAcar- 
nania , di una parte dell' Etolia v delle isole di Zan- 
te , Cefaloiiia, Itaca e S. Mauja (3). L'ultimo De^ 
spola nomavasi Leonardo sposalo in prime nozze 
con Melissa figlia di Lazzaro Despola di Sciitarì , e 
in seconde con una Principessa del sangue di X'er- 
dinaodo d^ Aragona. Tributario di Maometto e feu- 
datario de' Veneziani, reggeva in pace gli stati suoi : 
ina Tenuto in odio a Teneaia per causa del secondo 
snatrimonio , e segno già air ambizióne del Sultano » 
nel 1 479 stretto nelle sue isole da una flotta Turca 
di i5.ooo uomini, ebbe ad abbandonare il pìccolo 
regno e rifugiarsi in Napoli. Ivi con grandi tesori 
cbe avea lecati seco comprò alcune terre nella Ca- 
labria (4). Passò quindi a Roma , e accolto da Si- 
sto IV. -visse tranquillamente il resto delia sua vila. 

Reres. Di questa famìglia si è discorso nel capi- 
tolo VII. allorcbé parlammo de' primi Albanesi ve- 
nuti nelle Sicilie ad oggetto di ridurre sotto Al- 
fonso d^Aragona la ribeltata Calabria. Ricorderemo 
solo ch'essa apparteneva alla nobiltà df Epiro e al 
sangue de* Castrioti. Lo attesta il diploma spedito a 
Demetrio Reres dal medesimo Alfonso ^ ne' termini 

(i) A costai dedicò Marino Barlezio la sua Istoria di ScaQderI>ck 
(3) V. Giovio , Elogio. 

(3) Eu Frcsnc, sui ViUch. L. Vili. — Volatcr. Lib. Vili- 
(4}.Gaaict^ ViU éi MaoiiMl. II. Lib. VII. 
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tègwnXu Ccnsiderantés ec. . • ^uoncm munér^tìane^ 

ac sua antiqua nobilitate , qua ex darisiimà /kmiiim 

Castriota Epirotanim Principe originem traxit ee. 
Basta. Piesi: questa laiiii|^lia il suo cos.ilo da Ba- 
stia o Basta , piccola città marittima rimpello a Coi fù 
tra Bulrìiito e Comeuizzo , della quale a\ea la si- 
gooria. Dopo ìk morte di Scanderbek , poiché com- 
promessa col governo Turco , lasciando i feudi e le 
ricchezze che possedeva nella terra natale , di unita 
ai Castriota si ritirò nella Puglia (i). Si distingne* 
vano in questa famiglia i due fratelli Andrea e De* 
metrfo Basta, il primo famoso in armi e in lettere, 
il secondo valoroso capitano onoralo dalla Maestà 
Cattolici di pensione aiinia e creato capitano di 
lance della sua nazione. IViililò per 4^ anni con glo- 
ria e fortuna al servizio della Casa Austria nelle 
guerre di« Germania e d* Italia (a). Da Demetrio 
stretto in matrimonio con nobile donna Alessandri» 
na j nacquero Nicola e Giorgio Basta , due fulmini 
di gueiTti, sostenitori dei nome paterno ^ grandi nelle 
imprese i fortissimi e pieni di consiglio , esercitati 
a lunghe fatiche , gloricTsi per comandi e vittorie 
ottenute , per titoli e premi e per gli elogi onde 
-vanno celebrali dai più illustri Scrittori (3). Nicola 
cavaliere esperimentatissinm di quanti in Fiandra 
Kan fatto pruova del loro valore tenne colà il ca« 
rico di Luogotenente Generale della cavalleria del 
Re Cattolico» Giorgio si distinse nelle guerre delli<- 
Fiandra con la Spagna , nella Transilvani» allora 
che i Turchi muovevan r armi contro P Imperatore 
Rodolfo II e ne* moti d^ Italia tra i Veneaiani c il 



(i) y. Ciro SpoDtone, Stor della Tran&ilv. Lib- IV. 

(a) Bayle , DisioD. Grit Islor. art. Bmgta — MoKit , BttitoD, 

art. Busta, 

(3) Scrivono di loro il Bayle , il Morcri , il Davila , il Car- 
dinal Beoti voglio , il Campana y il D* Aubigaé» ii Seriori cc« 
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Pònlefice Paolo V* Comandando un Reggimento ài 
^vallerìa EpiroU nella occasione die il Duca di 
Parma avea di eso possesso de* Paesi Bassi ( 1579)1 
diede egli tale mostra della sua perizia e valore , 

che il Duca l' aano seguente lo creò Commissario. 
Generale della cavalleria , e da quel tempo divenne 
il solo cui egli confidava le dHIicili imprese della 
guerra. Fu decorato dì ventisene gradi militari , ed 
ebbe in dono da liodolfo II la Contea di Ust frut- 
tifera di a&ooò scudi annui j col titolo di CooC^ 
del Romano Impero , e ciò in forza di un diploma 
speditogli Tanno i6o5 } in queste parole «-^ Comsi^ 
derofUes ec* • • • • moia Uaque proprio te supra 
dicium Georgiani Basta , omnesque liberos , haere^ 
dcs , postero et nalos etcrnaque serie nascituros , fc* 
ros Sacri Romani Imperi Comites et Couiilissas crea* 
pimus ce. . . conccdimus et elargimur , iit p'os Co^ 
miles et Comitissac in Just dominare possiiis ^c. 

De Samuele* Tra le famiglie che passarono nel 
Regno dopo la morte di Scanderbek y contasi ]>b« 
ranche la De Samuele* Si slaUlì nella cittA di Afim^^ 
m^r^ f e per forza di un diploma da Carlo V spe* 
dito a Samuele de* Samuel! fu dichiarata come une 
delle nobili famiglie «del Regno. Per t fletto del di- 
ploma medesimo ebbe donati anche molli beni in 
cambio di quelli che avea per. luti in Albania e nel 
contado di Tiip^bt^gl nella Bosnia. Il ceppo della fi- 
miglia era IN i cola de Samuele capitano famoso sotto 
i vessilli deir Eroe di Croia. 

Masi o Masci*^ Tra i vari condoti ieri che si di* 
stinsero per valere e per fama sotto Carlo V ^ si 
ricorda un Nicolò Masi comandante la cavalleria dei 
Stradiotti composta di 5oo cavalli , e famose in Ita- 
lia dopo i socc<^'si appoi tati da Castriota a Fardi* 
nando d'Aragona. Il Giovio lo fi ire personaggio as- 
sai valoroso , vciiulo da Kapoii di Rouiauia ^ e il 



Digitized by Google 



^ lì ^ 

cui casaìo aelP idioma epirotico iadicaTa poledro (i ). 
Infatti la famìglia Masci oggi esistente nel tì Ingoio 
allMioese di S. Sofia sul sepolcro gentiUalo coikserTs 

scolpita una puledra. 

Jrchiopoli» Giorgio ArcliiopoH citladino di Co* 
roue , ai tempi di Michele Paleolo^o Imperatore fu 
scelto a Prefetto delT Acropoli di Atene dove con- 
servavasi il tesoro delia città. E poicliè in quei go- 
vernamento si avea acquistato gran fama per * avTe* 
dutàzza e disinteresse , fu cogiiouiinato rAcrOpòlita» 
li* Imperatore tedeva in lui V uomo più accurata 
deir Impero, talché non potendo «egli intenienire ai- 
secondo Sinodo di Lione , mandò lui per presiedervi 
in sua vece. Mori nel 1283, di iiuni 58. Dalla fa- 
miglia Archiopoli sursero egregi uomini per molta 
fama distinti nelle guerre a prò del Romano Im- 
pero , e seprattutto un Nicola Archiopoli. Per le 
quali considerazioni Carlo V. volle non solo eieg- 

fere costui à suo familiare e Cavaliere aurato ) ma 
ensì dispose che i di lui discendenti godessero dei 
'^*ivilegi I e fra gli altri che nello stemma gentili- 
zio , come monumento eterno deir affetto reale , ua 
acquila vi aggiungessero. 

Mairanca. Nel primo passaggio degli Albanesi in 
Sicilia sotto Alfonso I. d'Aragona, ricordasi un Gio- 
vanni IMatranca. Nella Chiesa di S. Caterina in Ca- 
strogiovanni esìsteva un epitatìo per Giacomo Ma- 
tranca Barone di Manlica , in queste panile — Hic 
iacet Jacobus Matrone ha , olim Baro Maniicae cum 
siiis ah Epiro , post infinitos iabores , spiritimi ìnter 
sidera suisque ossibus hie requiem dedit. Aveva go« 
stili serTito nella milizia il Re Martino nella seconda 
metà, dèi secolo XIV. Giorgio Matranca fu uno dei 
più distinti -deir armata di Scandevbek : militò in 



(1) Giovio , Histor. Lib. XIX. 
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Africa iollo Carlo V , e sposò Biagia Mitsaccfaio ilelU 
chlnnssiiDa famìglia di questo tiome. L^arm» d«f 

Mattanza ha Un Lraccio armalo di una spada , la 
cui puula guarda una stella , e il braccio è sopra 
fascia d'oro in campo d'argento (i). 

Musacchio. Erano i Musaccbio Principi e Despoti 
della lerra di Epiro posta fra Tiranna minore ed 
Epidauro y Signori di MusacYileina e di altre teà're/ 
MeJia guerra delia indipendenza si confederarono 
coi CastriOli y e tra loro sono celebri Musacdiio eli 
ikngelina nipote di Scanderbek e Ginio* Musacchra 
lino de^ capitani Epiroti imprigionali da Maometto 
e <la cosini fatto scorticar vivo. 

Fetta, Di q:iesta famiglia non v' ha altro docu- 
mento che la ricordanza tramandataci da un canto 
popolare , C( si espressa — « A due ore della pre- 
sente notte fai scosso da an gemito grande. Esso 
però non era un gemito , ma la voce di Nicca PetU 
che chiamava • soccorso i compagni (a) ». 

2>e Pravatà , Croppa , Cuccia « Manisi, Erano 
consanguinee alla famiglia Caslriota , ed ebbero del 
personaggi distintissimi nelle armi' contro f Musul- 
mani , ^4ijiiia quanto, rilevasi dal dispaccio del Re 
di Sicilia Giovanni d' Aragona , in questi termTnT" 
concepito — Per litcras Jlltt^^trissirni FcrdinandL { Re 
di Napoli ) comendati sunt nobis Petrus de Prm^atàj 
Zaccarias Croppa , Petrus Cuccia et Paulus Mani* 
si , nohiles Epirotae , strenui et clarissinii et invi* 
dissimi Vucis Georgi Caslriota consangjuinei te* 



(r) Della fam. Matranra vedi il Miigaot Teatro GdWolilf^ 
(a} 1 versi albanesi sono i seguenti: 
. Sonteuid jue di or nat 
' Gkicgkia goy rchim t' mad : 
Pò ync 1SC rehiiD i mad ^ 
Se ai in' he Nic Pctla 
Giy ni irughci sciocvct* 
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Adriano » Vanendo gli Albanesi ne)la SipilU olln 
tl.Faro^ tredici nobili famiglie si fermarouo nel luo- 
go ove ora wtffi il paese albanese dello PaUi>ao 
Adriano* E poicbé la lana ì glia Adriano.. era la più 
potente fra esse , il nuovo paese ebbe il nome da 
quella. Così rapporta il Mugnos. 

Barbato, Fra le priaie che fondarono la Piana 
de^ Greci in Sicilia comparisce la famiglia Barbato. 
Uu Giovanni Barbato, secondo il Mugnos, fn j^nida 
e interpetre ideila lingua bicula agli £piroti che vi 
giungevano* £gH si vede anche Ira i rappresentanti 
che firmarono le convinzioni del paese col Barona 
di quel feudo Arcivescovo di Monreale. 

Drago f Frana. Di queste due famiglie parla il 
citato Mugnos , e ricorda un Luca Drago e un Cesare 
Vrana capitani albanesi e slrelti in parentela coti 
Vrana Conte celebre nella difesa di Croia. 

jiliimati , d' Amato , Cukisi , Griuiolizzi , Mazzuc 
ca , Pancrazio , Pi eie o del Prete , Rodotà . Spa- 
nò , Stratigòy Traggina. Sono tulle queste indicate 
quali fumiglie Coronee. 

Firga , Bada m Tacci , Marehianò^ Skirò. Vi esi^ 
stono dt qti este gli aniichi s lemmi gentilizi che Jri- 
lUCRltftllV hi Secolo AVI* ~ 

La tradistone accenna altre famiglie ; ma poiché 
non V ha documento chiaro a mia conoscenza, cre- 
do conducente di preterirle. Avverto solo che quasi 
tutti i sopradelti casati vivono ancora tra le colo- 
nie dei Regno* 
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CAPITOLO .IX. 

Dc^ privilegi eonecni dai Sovrani ddU Sieiiit^ 
agli Mbanesi t^utì ne" loro raami* 

La simpatia che nfTezioDa ed unisce con vincoli 
olcTm* i duo popoli dell* Italia orientale e dell Al- 
bania ed Kpiro , rimonta a' tempi vetusti ^ da che 
y invitto frglio di Ancbise diceva j che V £pìi*o e 
]^ Esperia doveano formare* d* animi # di affetti una 
soìn e medesima Troia* Ma questo amore crebbe « 
gì ft ioletiso poii'Jié i Sovrani delle Sicilie ebbero 
acquistato e tenuto per tre secoli circa il dominio 
ftil paese de* Pirri e de^Caslrioti : talmente die re* 
gti«jiuio gli Auf;ioini essendosi poil.ite in quelle prò» 
viiicie (lellf faiiiitjlie l r;ui( o lSapclitane , nacque e 
prese radice Ja strana credenza che nutrono £^!f Al- 
banesi di aver avuto una uligine comune con quelli» 
Per efletto dunque del loro antico dominio e dritti 
suir Albania , non che della riconoscenza |ie^ soccorsi 
ch'ebbero dalle aoldatesche de^Castriota e dé*RereS| 
e dagr innumeri capitani prodi in battaglia sotto l« 
Bandiere di Spagna , i Re di Napoli e di ^icilia ae» 
colsero amorevolmente ne loro stali le lamiglie AU 
banesi ^ e a volerle con animo generoso rimunerare 
degli avuti servizi le colmarono di riguardi e pri* 
Vilegi. 

£cco il diploma di Giovanni d^Aragona Re di S>* 
cilia e Zio di Ferdinando Be dì Napoli spedito per 
gli Albanesi cbe si fermarono sulla terra Siciliana* 
Nas Joannes Dei gratia Rex Jragcn* oc. Per liiie* 

ras Illusirissimi Regis Ifeapolis Ferdinandi nostri 
nepotis , erga nos comcndaii sunt Petius Emmanuel 
de Pvatfata , Zar caria Groppa , Petrus Cuccia et 
Paulus Marusi , nobiUs Albani ^ scu EpU'o{ae strenui 
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cantra Turcos et dar issimi et invìctissimi Z^ucis 
Georgi Castriota Scanderbe^g Jlbaniae et Epiri JP^rin-^ 
dpis f oc ejusdem consanguìnei ^ aliitjue nobiUs Ah- 
boMcnses 9 ^ui in nostrum regnum Siciliae iranseun* 
Ées ewn nomudiis eoloniis iUie kabUare pretendunt* 
Ideo confisi Nos de eorum CathoUca Religione 9 in* 
iegriUHe $ ea$ et omnes nobUes Alianénses si9e Spi^ 
ròtas ) likeramus de omnibus collectis , imposiiioni" 
bus , gravitiis , ^abeliis et aliis in praedictò nostro 
Regno imposiiis et imponendìs , corum v^ita durante 
tantum pracdiCtos De ramata , Groppa ^ Cuccia, et 
Mani si , et alios qui eorum nobilitatem ostenderunt» 
Gli altri Albanesi sparsi nelle provincìe di Napoli 
furono riguardati egualmente che quelli di Sicilia. I 
dispacci parziali a uoi non sono pervenuti , poiché la 
iMirbarie de* tempi gettò restcrminiò su la più parte 
de* nostri monumenti. Ma oltre a^ scrittori che ne 
fan meneioue (1) , vi esiste un rapporto del Regente 
Moles delTauno 1 SGg , da cui rileviamo che per* 
seoipìice consuctudiue pagavano tolo annui carlini 
undici per fuoco. Ecco le parole del Moies : suìit 
autem viUae istae in Regno numero ec. . . et sunt 
Jocùlaria plicite in stala praesentis anni i&6g^ nu^ 
mero 3g44 v • • prò quibas exigit Curia annis sin* 
gulis ad rationem carolenorum undecim prò Jocutor 
rio 9 ducaios 4^3d (a). In questo rapporto però noft 
ti fa menzione degli Albanesi di Calabrìa Citra, e 
notansi anzi le parole, in caeieris propinciis non re- 
periuritur descripta {Jbculaì la), Bisulla da ciò clie 
le famiglie fondate ia quella provincia godevano una 
immuLiilà perfcUa da qualsiasi gravame. Nè questo 
finito mena a credere eh' esse furono riguardate con 

(i) y. Scip. M.izzel. Descript. Rcgn. licapoUt. Lib. II. Caiu* 
de Curt. in divcrs. fcudal. o. 33 ec* 
(a) Molea, 5. i* de GoUect. o. io3. 
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privilegi più ampi di quelli ood* erano distinte le 
famiglie Alliaiieai delle altre pravincie ; imperocché 
$e quesiB altre eran tenute al pagamento dì carlini 
tmdici per faoco , cìA afTeaiva solo in fi»rxa di una 
consuetudine f e questa consuetudine uon era invalia 
presso le colonie della Calabria settcnlrioigiale. a 
falso perciò quanto deduce il Masci ^alla non osa* 
Bìerazìone degli Albanesi di questa provincia , che 
essi erano tulli Coronei (i) : è falso, dico, poiché 
vi esistono documenti e ragioni^ le quali, come ve- 
deninio , detertniiiaiio in modo chiaro e decisivo lo 
stabilimento delle colonie in Calabria nella seconda 
uelA del. secolo XV, mentre i Coronei lì fransero 
Terso la metA del secolo XVI* 

Per le genti venute da Corone è for^a tener pre» 
sente quanto segue* Alle fiimiglie. fermate. sella cittA 
di Napoli , oltre alla perfetta esensione da qualsiasi 
tributo , fu assegnato un onesto mantenimento dal 
Bcgio Erario di annui ducati 5.ooo, e la Chiesa 
de' SS. Pietro e Paolo fondata fin dal i5iS da Tom- 
maso Paleologo della stirpe Imperiale di Costan- 
tioopoU y acciò vi esercitassero le loro funzioni nel 
rito greco, siccome tuttora vedesi praticare dagli 
Albanesi (a). Le altre famiglie sparse nel Regno ^ 
godevano solamente il privilegio della immunità to« 
tale da gravami imposizioni o donativi, come lo go* 
devano gli Albanesi della Calabria Cftra e quelli 
delle altre provincic lìiima che si iosse iiitrodotta 
la consuetudine di carlini undici per fuoco. Più de- 
creti furono sptdili alT uu])o. Il primo è di Car- 
lo V , e fu scritto in forma di lettera li 8 Aprile, 
i533 al Marchese. di Viìlafranca Vice-He suo LuO'* 

Sotenente nel Regno di Napoli. Sì leggono in quel 
. Iploma le -seguenti parole in lingua spsgnooUu ^ 



(i) Discorso siili' orig. cost. ce. dcgU Albtacii | cap* IV* 
(a) £Dgeaio. Napoli Sacra , p. 54. 
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Il Rey n iliuslrissinio Marchese prima nostro 1FÌ« 
cere e Inogoleneute e capiUn gesenlet come 
ilrete per una iioftlra lettera , abbiamo accordato di 
sfttniiiirsi in oòteito reame ad alctmi Cavalfteri ì quali 
vengo Ila di > Girone e di Patrasto e di quelle • iioiiia#-> 
die , perchè in esso si trattengano Bnchè si olirà in 
the possano servire ^ ordinando che loro assegniate 
qnalclie villa<^gi e terre iii Puglia o iti Calabria o 
aitia parte di cotesto reame , onde a voi sembra 
possano vivere e mantenersi j e provvederete cUe 
siano per ora 9 fìtichè noi ordineremo altra cosa, 
liberi di pagamenio fiscale e di qualunque altro drit- 
to, acciò si possano meglio manteaeire • • « e che 
dalla nostra tesoreria di cotesto regno } lor st dia 
e- li paghi in ciascun anno j durante nostro benepla- 
cito settanta ducati di moneta di questo regno èe.a 

li secondo decreto è dello slesso Carlo V , spedito 
li t8 luglio i534i quale <lopu di aver dichia- 
rato franca e lìbera da ogni qualsfasi prestazione la 
città di Corone e suo distrelio^ prosegue : et quia 
eivilas tpga Coroite reperiiur itapratsentiarum in pof 
je Tlutroarwn gentiwn , per quod multi Coronenses , 
mosirae Maiestati Jideles j exules u dida- dt^iiaie ef 
privati ommbtts òoms qtiae possidebantj vettertint ad 
habitamdum in presenti regno prò serranda fide et 
JidcUlatc. . . . Nos ipsui lun supplicationibas tam- 
quam jiistis , henignitcr inclinati , praccipimus et 
mandamus fobis oiiuiihns supradictis et cuilibet i'C- 
strum , quatenus scrinata /òrma praeinsertorum Capi- 
tulorum , immunitates ibi contentas omnibus Caronen* 
sibas in praesenii regno eommorantibus , ad unguem 
et imfiolabiUter observetis et exequamini et ipsorum 
immunitaiibttt uti ^ Jrui « et gaudere permiitatis ec. 
11 decreto fu esecutortato dalla Regia Camera li 3 
Marzo i538, come si rileva dall' archivio di essa. 
Fu confiraialo ucl 1620 con Carta Reale di Filip- 
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po III liei processo de'Coronel di Costa ntiao pits* 
so rAUiiario loDOCenzo M. Peluso : nel 1662 coi» 
altra Carla* di Filippo IV , spedila in Madrid li 20 
Agosto dieilo aotio ed esecatoriala nel regno dal Con- 
te di Pennaranda Vice-re e suo Colla'leral Consiglio 
lì Agosto iGlj3 , come si ha dall'Archivio della 
Regia Camera. Fu confirmala fiiialoiciite da Fìlip* 
po V, e la Carla di conferma trovasi nel Processo 
de Corooei di fìriadisi presso i'AUuario Peluso. 

Nelle franchigie e privilegi confirmati a'Coronei 
da Filippo III. si ha quanto segue-^'W Art. Il, liem 
che delti oitladìni possono portare le arme per InlU 
li regni et jurlsdidtone delie predelle MM. Cesa- 
ree , etiam ^no dentro la camera delle loro MM. 
et loro Uihciali , siccome gli altri Re passali Phanno 
concesso ». Appartenendo «questo articolo alla con- 
terma delle capitolazioni Ira i Coronei e i Sovrani 
che li accolsero nel loro regno, e mancandoci tali 
capitolaatoni , é ibrsa dedurre che questo prifilegio 
de' Corone! di portare le armi fin dentro le stante 
veali ) fo^e stato loro conceduto fin dalP epoca che 
Tennero nelle Sicilie. 

Questi privilegi gli Albanesi li bsn goduto per piti 
tempo , e tari paesi seppero sostenerli fino all'epoca 
delle nuove leggi attuali, come S. Costantino, Fariiela 
ed altri. L'epoca presente avendo eguagliato le condi- 
zioni deVitladini , distrusse ogni tirilto che potesse 
ofiendere la nuova disposizione sociale* Perciò nulla 
rimane loro di quanto prima dislinguet ali dagli aluri» 
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CAPITOLO X. 

VatUaggi che pi oifennci o al Rci^no dallo slabilìaiCfUo 

delle Colonie Albanesi» 

Venuti nelle Sicilie, principàl cara degli Albanesi 
fu quella ài fondare una nuova patria ed accogliere 
in e^sa quanti ddla iiaaione dispersa Tenissevo à ri- 
Cercarne un asilo. Terra siraniera non sorrìde a po- 
polo straniero , e chi lontano dagli aviti focolari 
si abbandona agli eventi della sorte , benché possa 
chiamarsi cittadino della terra e IralcUo deiruomo, 
fuori de! proprio cielo ei si vede solo^ abbandonato ^ 
^giio della sventura , sopra una riva che non é sua» 
che non ba salutato comprimi vagiti della infanzia , 
che non racchiude le ossa venerande degli avi suoi j 
riva di un altro popolo che parla un altro linguaggio 
e vive di altri affetti c costumi* Perciò', non poteaoo 
rivolgere ad altro \ loro pensieri che al propria 
ben' essere e al provvedimento di que' mexzi senza 
i quali la vita boccheggia vicino alta morie. Parte 
quindi coutiiìuaiido resercizio delle armi con le quali 
ovcau difeso l Albania , servirono ì nuovi Sovrani 
cou impegno valore e fedeltà considerabili , e parte 
posando le scimitarre , già esterminio del Musulmano 
e trofeo di gloria passata 9 si diedero al maneggio 
della ronca e dellt^ marra. 

Stanti le reliquie della. barbara stagione 5 il suolo 
t^apolilano era disseminato di boschi e sterili pia- 
nure. Poche le Li accia calloso e il delitto mal pu- 
ni(o che rendeva inerti i nati all'ozio e al genio 
malefico dì vivere dclT altrui, erano T eterna ca- 
gione che impedivn il risorgimento della colliva- 
xione delle terre. Gli Albanesi avvea»i alla fatìga , 
perchè militarnunte educati c perchè meno corrotti 
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dair o«io molle (i) , rovina di ttD popolo decaduto^ 
tolsero essi a compiere la desiderala missione dì sve^- 

stìre la terra ospitale del manto selvaggio lasciatole 
dalla barbarie , ed educata costringerla a produr 
vit<i e ricchezzfi a' suoi coltivatoti. Nò di ciò può 
correr dubbio sul rigviardo che gli Albauesi affezio- 
nati ai la pastorizia piuttosto ed alle armi non po- 
teaao disceadere si facilmente alla coltura dei cam- 
pi* Io non entro qui nella quisUone, se la pasto* 
rizia a Tagricoltara siano stale condizioni dell' uo« 
mo contemporanee o di tempi diversi $ né tò. ne- 
gare che la pastorizia ancora n* ebbe i suoi vantag- 
gi. Giova però riflettere che que^ popoli gettati sul 
lido straniero , seuza ricchezza , ma col solo dritto 
di percepirla dalla coltura della terra, non poteano 
rimanersi inoperosi alla vista delie loro condizioni. 
Accrescendo per tal modo la popolazione e quindi 
)c braccia alla pastorizia e agricoltura , le qolonie 
Albanesi produssero al Aegno que\antaggi che pro- 
cedono da una popolazione forte e numerosa. Im- 
perocché popolazione e rtccbezza sono due fatti del-* 
la vita umana che vanno sempre' congiunte. E noi 
calcolando la bontà del suolo Napolitano , giardino 
d^ Italia , capace a contenere altri olio milioui di 
abitanti, ci confermeremo vieppiù nelTidea del van- 
taggio considerevole apportatoli dallo stallili mento 
delle colonie Albanesi. Perciò i Sovrani da alta men- 
te ispirati accolsero sempre ne' loro stati con com- 
piad mento e premura le genti ^he veniano da quelle 
Provincie. 

(i) Sul proposilo dosali Albanesi stabiliti in alcune i^olc del- 
l'Arcipelago , ceco cj^uanto scrive 1 illustre viaggiatore Marccllus* 
<( £ paf« cxiandio che gli Albaocst che in alcune isole tonoii 
meMolati <»' Greci , vi abbiano ridestata qnella energia che la . 
inoliczr.» ot icniale aveva soffocala Bimcmbnmze int* rOrlenf^t 
Note sul il/. Mgeo. 

6 
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Né può dirsi di loro quanto ì viaggiatori ne rap-* 
portano di «Ica ne tribù dell'Albaoie distiole pe^fan 
droncggi e rapine in che eserciUoo principalmente 
i loro talenti. I Chimepioti / i Montenegrini ed al- 
tri di lai falla non depongono per una intera na- 
zione. 1)' altronde se voj^liaino riguardare i popoli 
come pr( ( ( rienti in periodi regolari e successivi nello 
svilnpj>o della loro vita , è forza riconoscerli dap- 
prima guerrieri e predatori : guerrieri , giacché na« 
scono in ine^zo alle piti ostinate collisioni e devono 
combattere come con gli elementi cos) con le pas*- 
sioni individuali e sociali ; predatori , poiché in mez- 
no alla infinìtA de* biÌogn1 essi devono servirsi dei 
vantaggi che abbondevol mente offre loro la natura. 
Ma siccome la società ha dettalo le leg^gi del mìo 
e del tuo , la con<lizione delT uomo guerriero e pre- 
datore fu serbata solo ne' casi di bisogno, quando 
ci si trovasse nella dura ma non rara necessità di 
frangere le leggi che alla società lo stringono ed 
accomunano. Avviene così nelle vicende fortunose 
della guerra e nel rovescio degli ordini sociali , e 
CIÒ è da applicarsi ai popoli d'Albania. I quali agt<* 
tati e scossi continnamente tra il furor deUc- armi , • 
se irrompono a danneggiare il territorio Ottomano , 
non fanno che esercitare un dritto rimasto loro daN 
l'antico possesso di quelle terre, e se non altro 
quel dritto che procede dagli evenir della guerra. 
Inoltre, ì popoli sono a liguardarsi sotto due altre 
vedute ancora j cioè a dire come, popoli eroici e come 
popoli commerciali. Gli eroici perchè tutto ripongano 
negli alti splendidi del braccio e dei valore « poco 
o nulla curano e rispettano ogni cos? che a qu^rlhi 
sfera non si attiene : i commerciali perchè fan car- 
dine de^ loro pensieri le produzioni della terra e le 
industrie che ne provengono , fanno le proprietà 
sacre e inviolabili i mezzi che al couiuiercio con^ 
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ducono. I primi qnmcii son &ciK a ^are ciÀ *clie 

possederono e di nessun delitto stimano il prenderne 
dell aiuui : i secondi alT opposto nulia danno seijza 
un compenso proporz{( nato , e conseguentemente 
presso di loro Jo estendere la mano sulT altrui cose 
è la massima delle colpe e delle vergogne. E vaglia 
il vero : gli Eroi Omerici erano predatori , e l'es- 
ser fall non costituiva un disonoi^e , sibbene una 
gloria* Ma cessò questo modo ' di guardare i falli 
della vita non appena che la Grecia passando al- 
Tetà degli uomini vide il bisogno del sistema com*' 
merciale e della santa guarentigia delle proprietà. 

Applicando queste considerazioni alle genti d*AI- 
Lania , e V applicazione non è difficile , ciò di cui 
s' incolpano dai viaggiatori riesce naturale e conse- 
guente alla loro attuale condizione* Talché quando 
giungeranno a riordinarsi in uno stato di equilibrio 
e di giustìzia e savie leggi spiegheranno il loi*o im* 
pero dove ora dispotlzza lo sdegno il capriccio e la 
fierezza , (piellc genti si unificheranno senza dubbio 
con le nazioni civili. 

Ho fatto questa intramcssa per scendci-e coeren- 
temente a ciò clie è da dirsi ri&])etto alle colonie 
Albanesi del Regno. Queste già non provt.rincro nò 
dal Montenegro nè dalla Chimera , cantoni d' Al* 
Lania che tende no alle prede. L'antica loro patria 
era il paese de'Mirditi , dove regnava Scauderbek, 
e dove le genti erano in que* tempi * come tuttora 
lo sono (i) , più moderate e leali del resto d^Al" 
bania. Risulta da ciò che venendo nelle Sicilie se- 
guirono anch' esse i comuni destini e le comuni vi- 
cende della .società de' tempi : talnu'nte che tìiron 
harljaie ed ignoranti quando la barhaiie si adtleu- 
sava sul capo di que' popoli f e incominciarono a 

(i) A. Balbi, Comp. di Geografia, cdìz. di Tonno 1834. ' 
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eoltifavri • inciTiRrti quando Mm barliarie focces* 

sero la CÌTiltà e la coltura j ed oggi, se non fossero 
distìnte dal linguaggio e costume patrio , si con* 

fonderebbero già co* popoli fra i quali si a^^irano, 

tanto la loro viU morale &i è assimiiaU alla vita 
di ^Ui» 
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CAPITOLO XI. 

Albanesi in Sicilia, Loro vicende. Collegio Greco 
di Palermo. Uomini illustri • 

Quando la porzione delle toldatesclie albanesi , 

capitauaUi da Giuigiu e Basiliu iigli di Demetrio 
Ileres venuto in soccorso d Alfonso 1. d'Aragona per 
ridiirgli al potei*e la Calabria , da questa provincia 
passò nella Sicilia , si fermò in bisiri terra del 
Meszarese che leneva a presidio. Intenii allora quei 
bravi ai servizi militari a* quali gli avea chiamati il - 
governo, non potcano accarezzare il pensiero di 
fissar stanza fuori la cara patria , la quale sebbene 
in quei tempi malmenata dal Musulmano , aveva il 
braccio di Scanderbek che schiudeale prosperi de* 
stiiii. Si racconla jicrò che nel ^^^o , da Bisiri quei 
militari Irasrerirousi nel feudo di Contessa , ed ivi 
fondarono il paese di questo nome (i). l^o abban- 
donarono dopo qualche anno per recarsi in Albania 
a combattere sotto la bandiera della patria : ma tor* 
narono a ripopolarlo appena che , morto il valoroso 
Caslriota , incominciava per quella terra un^ epoca 
terribile e funesta. Si unirono ad essi una buona 
quantità di famiglie distinte per cariche e nobiltà, 
e da quelle originarono le colonie Siculo-albanesi. 

Sette furono dapprima ([ueste colonie. Contessa, 
Piana deM^reci , Palazzo Adriano^ Me/zoiiiso , Bren- 
te , S. Angelo e S. Michele. Ora però non si ri- 
conoscono che le prime quattro so'amente , avendo 
le tre ultime col c ambiare il rito de' padri loro per* 
dulo eziandio a linguaggio e costumi* 



(0 i azzcl. Histor. Sic« dee. i Ub. io — A. Plffrì , de EccUf» 
Agrigcnt. iib. p. 
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Contessa dunque riconosce la sua fondazione nel 
14^0, e la rìpopohizione verso 1] i4Bo dai \nlorosì 
militari venuti con Reres in Calabi ìa iln dal i44^* 
Il leudo apparlencta ad Alfonso di Cardona , e le 
couveneìoni fatU» cogli Albanesi segnatane la data 
de* i4 Diceml)i*e iSi^. 

La Piana de' Greci f« fondata nel i4B8, teifipo 
in cui si oUemic la sovrana approvij^iunc delle cuii- 
\'cnzioni falle il i3 Gennaro ìB/{^ tra molte fami- 
glie Ali), mesi e il Cardine! Borgia Arcivescovo di 
Àio 11 rea le , con le qnali questo ni limo concedeva a 
ueiie famiglie il permesso di abitare e coltivare i 
iw feudi di Merco e A jdingli a queir ArciirescoTado 

fertiuentì. Dapprima ai erao fissate alle falde del* 
erto monte Ptziuia sotto tabernacoli e padiglioni 
a modo militare* Caugiaron sito dopo on qualche 
anno e discesero alla pianura vicina , dappoiché Taria 
rigida del monte era j)€r loro nociva. 

Palazzo Adriano si vede comparire nell'anno 1482. 
IVe fan lede le cn pi loia? ioni slese da Giorgio JNIir- 
spi , incaricalo per parte di tredici famiglie Alba- 
nesi e Giovanni Villaraut Signore del feudo che loro 
ha concesso per abitare e coltivare. Kel iSoj quel 
feudo passò al CSardinal Galeotti , e costui con nuo- 
ve capitolazioni ha confermato pienamente le prime* 
Mezzoiuso sì stabilì nella Commenda di questo 
nome Tanno iSot. I suoi fondatori aveano vagato^ 
per più f^udi prima di fermarsi in questo già per- 
tinente al Monistero Benedettino di S. Giovanni 
degli Eremili. JMonsit^nor Alfonso d'Aragona Com- 
mendatario di quel Monistero avea iiu dal \ f\(}0 con- 
cesso agli Albanesi di abitarlo , ma non pei'mtse 
loro i pi'ivilegi e non eslese le capitolazioni che 
nel i5oi. 

Stabilite qnoste*colonie nella Sicilia , ricbiamando 
V attenziou pubblica per Io ingegno e le industrie 
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e pai iicolarmenle per le maniere generose, venia io 
di gioruo in giorno aumentale di popolazione dal 
c<»iicorso de' Latini di quelle vicinanze. Ma poiché 
gif Aibaoesi n' erana siali i fondatori 9 agli Alba- 
net! arpparteoeva il primato s\ morale e civile quanti» • 
ecdeaiasllco nelle colonie, in fatti essi soli erano 
•mmessi Dello eariobe e dignità pùbbliche > le quali 
cfraisideraTaiisi di loro dritto esclusivo. Questo pvi* 
^ilegio però col decorso degli anni Tenne ad hho* 
Ili si, Jiia i imase ferino in Piana sino al 1B19, quando 
le nuove leggi distrussero ogni disuguaglianza fra i 
cittadini. Serbarono jic-rtanlo illeso il priniato morale 
ecclesiastico, imperocché i Latini non vengono con- 
siderati in que* paesi se ood come stranieri , predo» 
minando il linguaggio e i costumi epiroti, e le Chiese 
listiae sono già dipendetili dalla madrice greca: salvo 
ciò tit. Mesftoiuso m cui vi sono due madrici, grecA 
1* aoa 9 V altra latina , per una trantasiooe a cut 
CMvennero 1 due cleri di quel paese ud 1G81. 

Io tralascio di far qui parola tielle scissure e di- 
scordie infinite clic in ogni tempo turharouo i due 
cleri nelle colonie greche di Si<ilia. Bisugnerehhe 
farne un rac:onto bea lungo, e ìa brevità deiTopcra 
lo disgrada. Richiamo invece il lettoi'e al Cenno . 
Storico sulla fcmiaùoM pro^resào e stato religioso^ 

S ittico delle qwaiifo ìtolomie Orteo-^icmk i^t}^ e «Ila 
eaioria di MonsifliMir Giuseppe Crispi iutoriu» i| 
Palasse Adriano. Giova però avvertire che audio 
questi Albanesi godono i privilegi ecclesiastici che 
si discorreranno tralt;iiido (itile colonie di Calabria.. 
Se non che que pii mi Jij>e»j J<-no direltamenl*; dal go- 
verno per gli aniiclii dritti della monarchia Siciliana, 

0 i secondi dipeudooo immediataineate da Koiua* 

(1) Trovaci! iipgiunto alla Sloi ia di Scaiidcibck , pubblicala in 

Pakrat» pMMo Oli veri nel iS45« 
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primi secoli senza uno stabilimento pubblico 
e senza un Vescovo <li loro rito , i giovani Greci 
doveaiio educarsi ue' Sctniuarì Latini e per le sacro 
ordioazìoni recarsi in Konia. Due mali proveuiano ' 
da ciò : i;^ perchè dod pofeano approfondir mai Je 
conosceose litureicbe e della disciplina della loro 
Cbiesa : a.** percné riuscivano ditpendiositsimi i ^viag* 
£i nella capitale del mondo ortodoiio. Talché dive- 
nendo scarso il numero de* Sacerdoti e diffonden* 
dosi a grandi passi la igiiuraiiza del clero , si pe- 
ricolava della intera estinsione del rito } uun che 
del linguaggio e costumi patri. 

Questo stato penoso durò fino a circa la metà del 
secolo decorso* Viveva allora un P. Giorgio Guz- 
^etta della Congregazione de' P. Olivetani di Paier» 
no f e colui mosso da quello zelo potente cbe arde 
ne* grandi nomini quando si ha in mira di procu* 
rare un bene generale a una nazione » co* snoi modi 
risoluti e con cure infaticabili giunse ad ottenere 
da Carlo ITI. allora regnante tu le due Sicilie, il 
permesso di fondare un Collegio Greco in Palermo 
e una dotazione sulljcientissinin detratta dalle nieiiso 
de* Vescovi Latini , sotto la cui giurisdizione si tro* 
"Vavano le colonie. 

Fatto questo primo passo si desiderava il secon- 
do ^ la deputazione cioè di un Vescovo Greco per 
le fticre- ordinazioni. Non trasporsero cbe pochi anni 
e la voce unanime delle colonie si alzò suppliche» 
Tole innanzi al trono ad implghrlo. Le teoner die* 
Irò però subito i reclami de* Vescovi Latini , pre* 
tendendo questi cbe tale novità superflua e inam- 
messiliile olienti ei'cLLe nelT anima i dritti antichi 
della loro giurisdizione. A sciogliere quindi la im- 
portanza di siffatte domande e reclami , il Re Fer- 
dinando IV. commise V esame alla Suprema Giunta 
di Sicilia I ed è famosa T Aringa dell* illuslre Saverio 



Digitized by Google 



-fr-^ 80 

^Mattel c'He in questa occasione scrisM a difesa -<!ci 
Greci (i). La (.lusa lu lisoluU a iuru iavuic nullo 
scorcio deiraunu 1782. Seguite poscia lé approva- 
zioni di Roma e la destinazione della mensa pei 
manleuìmenlo del nuovo Preiaio » con decreta del 
10 Geonaro 1784 Ai nominato primo Vescovo llalo^ 
Gttcp io Palermo Monsignor Gioito Stasi già li et*- 
tore in quel Collegio.- Il decreto regio . fu approvalo 
dalla Bolla di Pio VI. del 6 febbraro anno mede* 
simo , e si destinò per congrua FAbbadia commeu* 
data di S. Maria di Kula irclla diocesi di Messina. - 

Allo Stasi successero due altri Vescovi , e quarto 
fra essi che presenlemeiàle governa è Monsignor 
Giuseppe Crispi , uomo dottissimo nella erudizione 
e lingua greca non che nella conoscenza dì altre 
lingue orientali e antichità patrie. È autore di più 
opere, tra le cfuali spicca il suo Corso dì Gram^ 
matica Greca tanto applaudita dai Giornali più ac^ 
ereditati d* Italia e di Francia (2) e da JLe Sage ak 
togato nel tuo Atlante tra i Hbvi cbe meritano di 
essere consultati in fatto di lingua greca. 

Né di altri uomini illustri difettano ornai le co- 
Ionie Siculo-albanesi. Bloiti ci ricorda la fama ed è 
pregio deir opera onorarne qui la loro memoria. 
Il P. Giorgio Guaaetta già fondatore del Colle« 

£*o Gieoo di Palermo , può meritar degnamente 
illa sua nazióne il titolo di padre della patria: 
imperocché ei non rivolse ad altro )e cure di nna 
intera vita che al bene de^ suoi nazionali. Oltre dot 
Collegio , fondò in Piana una Congregazione di Preti 
greci Filippini , e un Collegio di donzelle Albanesi 

(1) Questa Aringa vide in ntini sci edizioni ^ • si crcdè 

lina delle più l)clte di questo egregio Ellenista. 

(3) y. i Bulictt. di Scieuzc Slor. ec. di Francia , F. Ili , pag. 
4^6 e 436 — L'Antologia di Firense, V. XVt, u. 46 — Gior- 
nale dfi' Letterali di Piaa, a. 17 ec* 
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le quali fossero educate nella pielà , nelle praticlie 
del rito, e nelle industrie rerainiuili , vestendo Tabìto 
delle monache Basiliane. Si distinse per la erudizione 
e conoscenza delle lettere greche e latine , ed esi- 
stono di lui una Cronica della Macedonia fino ai 
tempi di Scanderbek , un Etimologico , una erudita 
Apologia delle Monache del Salvatore in Palermo 
e molti diplomi greci interpetrati. 

Il P. Antonio Brancato cooperatore principale del 
P. Giorgio nella erezione del Collegio di Maria dol 
rito greco nella Piana , fu purii tal uomo da meri- 
tare la ricordanza de* posteri. £ autore di varie poe- 
sie sacre albanesi. 

Paolo M. Parrino nacque in Palazzo Adriano e 
morì in Palermo Tanno in65. Scrisse varie opere 
dettate in puro latino , e fra le altre una Disserta- 
zione del Rito Greco in Sicilia , e una Storta dei 
Sacramenti. Questi MS. si conservano in Palermo 
nella biblioteca del Collegio Greco. 

' Girolamo Ma (ranca Chierico Regolare del seco- 
lo XVII è ricordato con alte lodi da vari scrittori 
e in più dizionari biografici di uomini illustri 
Fu cittadino della Piana e morì nel 1679* 

Monsignor Catalano Monaco Basiliano poi Arci- 
■vescovo di Durazzo, nacque in Mezzoiuso. Nella bi- 
blioteca del Collegio Greco di Palermo si conserva di 
lui scritto a penna un Dizionario Italiano-Albanese 
e Albanese-Italiano con infine un saggio di Gram- 
.matica e varie canzoni albanesi. 

Niccolò Chctla nativo di Contessa fu rettore del 
Semiuario Greco , e la nazione lo ricorda come uno 
de' suoi più grandi benefattori. Lasciò vari scritti 
su la lingua albanese , un vasto dizionario ed un 



(1) Mongil. T. 1 p. ^281 — Silos , Slor. de' Clùcr. Rcgol. Lib.12, 
r- 574- 
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Etimologico dello slesso idioma , nou cbe una Sto- 
ria dcir Epiro e delia Macedonia. 

Il Conte Alessandro Maozoni della Piana fiori nel 
principio del secolo corrente. La sua dottrina ed 
eloquenza cbe esercitata nel, Foro talmente lo rac- 
comandairano presso i Siciliani , eh* egli già móltis- 
simo Iia influito nelTandamento degli aflari dell* isola 
in queir epoca difficile e lenipeslosa , e nel Parla- 
mento Siculo del fece una delle figure più lu- 
minose. 

Si celebrano parioienti un Costantino M. Costan* 
lini pe* Commeniari ai Decreti ed atti ministcrìaU | 
pel poema didascalico il Colombaio^ e l'altro poe« 
ma incompiuto sul Vespro Siciitanof un P« Sera** 
fino Gozzetta Oirmelitano Scalzo , e come distinti 
per le n»issioni nella Chimera in Albania Monsignor 
Skirò Arci V Cacavo ài Duiaz^u e Monsignor Basilio 
Mairauca* 
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CAPITOLO XIL 

Rapido sguardo su gli altri Albanesi del Regno, 
Deputazione di un f cscovo Greco i^ Calabria. 
Collegio UllanO'Corsini, Uomini iUusirL 

Continuavano questi nuovi popoli del Regno a 
godere i privilej^i largiti loro dai Sovrani , ma i 
Viceré dominali più dalle ambizioni e brame lU- 
gorde che dai! amore dei popoli « dai nobile divi- 
samenlo di seguir T esempio de* veoeraodi aoleces- 
sori, poco ebber cura a proteggerli o sostenerli 
negli antichi drilli. Dall'altra parte i Baroni op* 
prìmevanli con pesi straordinari , e i Vescovi per 
uno zelo malinteso di religtone li tormentavano nel* 
r esercizio del rito e nel godiiiiculo de' privilegi ot- 
tenuti dalla Sede Romana. Per la qual cosa in mezzo 
alla comune miseria e sotto leggi ferree che detta- 
vano i tempi, (ra^cìuavauo i loro giorni senza scopo 
utile ed oscuri come T epoca ' infelice che volgeva e 
le dure condizioni cui eran soggetti. 

£ passarono due secoli) e la vita delle genti Na^ 
politane stagnava nella ignoranza e nella miseria, 
e si attendeva un Carlo III Borbone , il quale la- 
crimando sul passalo e creando prospero avvenire 
• le rialzasse dal tristo avvilimento, e fugando la bar- 
Larie spandesse germi fecondi di civiltà. Si fu allora 
che quel Re ministro de* disegni di Dio e braccio 
de^ popoli oppressi, ristaurando lodevoli istituti e 
dando animo a nobili imprese , tolse ad accogliere 
sotto r ombra di sue grand' ali i popoli peregrini 
che avevano arricchite di abitatori le contrade de- 
serte del regno sotto F aura benefica degli antichi 
dinasti. Perciò mosso dal grido .«•U[)pliclievole degli 
Albanesi della scUculrionalc Calabria, permise loro 
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geiienmmeAU Ui erezione <li un Collegio ecclesi** 
stìco greco e la nomina di un Vescovo del mede- 
simo rito per le sacre ordinaaioni degli avviali al 
Sacerdosio. 

U primo fra i njitionali cui si deve questo ma«- 

gnanìmo pensiero e le cure per effettuirlo fu il Sa* 
cercìole Stefano Rodotà. Fin dal ìy\jeì sì fé pre- 
seiile a Clemente J^l Papa in Hoina , cui espose i 
bisogni degli Albanesi ei mezzi necessari per provve^ 
dervì. La domanda fu accolla , e a sostenerla mollo 
valsero gP impegni del Cardinal Tolomei e del Pa- 
dre Orasio Olivieri cugino del Pontefice e slato già 
Rettore del Rodotà nel Collegio Greco di S. Ata* 
natio in Rèma. Talcliè la Congregacione di Propa*^ 
ganda a ciò particolarmente prescelta , dopo varie 
discussioni e procedure , il giorno 8 agosto 17 19 
emanò i decreti risguardanti la potesla dell' ordine 
e della giurisdizione del nuovo Preiato, non che gli 
altri pel debito cerimoniale. Intorno alla congrua 
si decretò dover coutriBnire a formarla le mense dei 
Vei€o?i Ordinari delle quattro Diocesi alle quali ap- 
partengono le colonie greche. Que' Vescovi però st 
opposero « e tacquero quindi le disposisioni fino « 
che assunto al Pontificato Qemenle XII sciolse di 
un subito e dubbi e contrasti. Imperoccbè vedendo 
egli il bisoi^no di non ledere le mense degli Or- 
dinari Latini , da una parie persuase il Cardinal Ca- 
rafa n cedere per congrua del nuovo Prelato TAb- 
hadia di S. Benedetto Ullano della quale era pos« 
fossore I e dair altra egli medesimo largì dal suo te* 
soro scudi la.ooo per la erezione del Collegio in 
Ullano medesimo^ approvalo con Bolla degli 1 1 Ot- 
tobre e detto Collegio Corsini dalla famiglia 
del Pontefice fondatore. 

Il prìmo Vescovo nominato con decreto del i3 
Settembre 171Ì fu Mousignor Felice Samtiele Ko- 
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dota Arcivescovo Titolare di Berea e fratello del*' 
.r instancabile promotore di taota istituzione. Suc- 
cessa a costui, morto dopo cìncitie anni, Nicola De 
Marchis che visse sul trono Episcopale fino al 1757, 
coi titolo di Vescovo di Nemesi,^ Venne terzo Gìa- 
crnto*" Arcbiopoli Vescovo di GalKpoli , e 'moriva H 
•aSMnrzo 1789. Seguirono dopo Fianccsco Bugliari 
Vescovo di Tegasle , Domenico B(fllusci Vesco? o di 
Sioope e Tattunle Vescovo di Tiberiopoli Gabriele 
De Marcbis nomstiato con decreto de' 10 Agosto 
1.633. 

Fondato il Collegio tutto dirìggerasi al bene, e' 
lettere e scienxe si coltivavano con quella assiduità , 
costanza, fevTore e profitto onde da meiiti giovani 
ed energiche s^imprendono le cose nuove ^ peir lungo 
tempo sospirate. Monsignor Bugliari pose in animo" 
di immegliaroe le coiidizioni e ridurlo a lustro mag-* 
giore. Fatta quindi Ft4azioiic al Governo del bisogno 
che il Collegio avevi* di un auuienlo <li rendite e 
di un cangiamento di nbilalo , Ferdinaiulo IV con 
dispaccio del 1 Marzo 1794 disponeva, clie il Col- 
legio da Ullano fosse (rasfcrilo nel Monistero di 
S. Adriaao, licenziando i Monaci Basiliani che Tcc^' 
cupavano c aggiugnendo i beni e le rendite di eo*^ 
storo agli altri beni e rendite che si percepivano 
in Vllano» 

Ma nel 1 799 , quando i torbidi rivoluzionari della 
Senna eran discesi furibondi a sparger mine sulla 

lerra delle Sicilie, uu onda di scellerati avvezzi al 
sangue e alle predt* , lo invasero e ne tolsero gli 
oggetli tuUi. Dal quale slnto rlalzavasi ben presto . 
ma sopraggiuuto T altro turbine più tempestoso del 
1606, vi sopraggiunse con quellò ancora la sua se- 
conda rovina. Mercè le cure però di Monsignor BeU 
l'uscì riprislinavasì iielP antico stato, e tanta fama 
spanderà d' intorno che Giuaccliino Murat regnante' 



Digitized by 



S| -o^ OS €^ 

allomi in Napoli , dielfo i rupporli lusinghieri i i prò* 
setti grandiosi del Signor De BonDefond , eoo ano 
deci-eto desti navalo Liceo delle tre Calabrie da tra- ' 
sferlrvl nel Convento soppresso de* Paolotti in Co* 

rigliaiu). il decreto non ebbe esecuzione, perché 
mnlandosì ìv vicende, ai piani antichi successero i 
piani nuvelii. 

Tali furono le avventure (ìel Collegio Corsini , 
il quale se fio dall' alba di sua ¥Ìta fu scosso qual 
nave per tempesta fra i contrasti perigliosi di po* 
lenti influenze, egli era questa la mano segreta ohe 
guidava sua torte $ imperoecliè la aorte de* popoli 
peregrini in terra che non é loro è quasi sempre 
infausta e macchiala di nube oscura* Ma il detor 
compensavalo altrimenti 9 poiché stante la eduoasio^ 
ne che apprestava ai giovani Albanesi , ridusse le' 
nuove genti a filmare anch'esse n.ella gran missione 
che ha ruonko óì coltivare lo spirito e interessarlo 
ai vantaggi della società. Infatti , olire che si veg* 
gotio poste al livello de' popoli civili, si gloriano 
anche giustamente di personaggi illustri che le de^- 
corano nelle lettere e nelle sciense. A noi conviene . 
rioordarli , e con ciò adempiremo a due obblighi 
santi : 1/ di tener vira la loro memoria onorata; 
a.» di raccomandarli a modelli e fomentare iie^ petti 
nazionali il germe fecondo delle virtù/ 

Stefano Rodotà é il primo che si avanza nella - 
schiera gloj lusa. Dissi di lui )' animo grande e la 
fervida carità j)alria che procurarono alla nazione un 
Collegio e un Vescovo. No» dissi però cìie avanti 
che i suoi desideri sperassero e vedessero il compi- 
mento, aveva aperto in &• Benedetto già sua patria 
una specie di Seminario , dove egli facendo da pa* 
dre e maestro gratuitamente istrnifa i giovani al- 
banesi Afi fftà concorrevano da ogni parte, È ben 
questa vok altra opera che immensamente lo illustra 



« 
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lo rflide immortale ne^ cuori generosi de^ iiazio* 
naii ) e rari sono gli esempi di simil falla che U 
sloria ci appresa. Invogliato parimenti al ben* ea- 
aen; de* rratellt Crìaliani di Oriente, ottenne da Clé- 
metile XI di unirsi al P. Baldi nucci nelle mitstoni, 
e percoi se molte cillà e diocesi della Palesliua se- 
ni ina n do i.i divina parola. Scrisse nella sua gioTenlu 
ili gieco letterale un Trattato di Teologia Dorama- 
lica e nn altro di Scolastica dommaUca. Mori nel 

Felice Samade Rodotà fra lei Io del nrecedente, ter- 
minala la sua educazione ne) Collegio Greco di Ro- 
ma I in quella città islesta fii impiegato ancor gio- 
vine dapprima in qualità di Revisore e -Consultore 

in una Congregazione particolare del S. Odìcio te- 
nuta per r espurgazione de' libri ecclcsiaslicì degli o- 
rienlali , e dopo in qualità di interpetre e scrittore 
di lìnp;iia greca nella biblioteca Vaticana, lu questo 
tempo si vagliavano le quistioni su la fondazione 
del Collegio Greco e la deputazione di un Vescovo 9. 
ed egli vigile al par del fratello già morto f noa 
preteriva mezzo non cura a riuscirvi» La Congre* 
gazione in tale cij'costanza tra gli altri espedienti 
supplicava il Pontefice Benedetto XIII di costituire 
nella prima vacanza di ima delle Chiese Latine di 
quella provincia una persona perita in ambi i rili 
e con la iacollà di esercitare e Tuno e Tallro, onde 
provvedendo ai Latini si provvedesse nel tempo 
slesso ai Greci ancora . e proponeva a tale uflQcio 
Samuele Rodotà. Il PonteGce accolse i voli delia 
Congregazione, e avea diaposto volesse il Vescovo 
di Rossano rinunziare la sua Chiesai col disegno di 
far passare in essa Monsignor Solazzo Vescovo di 
Bisignano e in Bisignano TAbate Rodotà. L'eflelto 
non si ottenne , poiché il Prelato di Rossano non 
volle contentarsi ne della Cliicsa di Sessa né di quella 
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di Amalfi cui veniva ditamato. Ma poielii tilemeiito 
XII determinò definitWamente )e cose degli Albanesii 

il Rodotà fu quello cui si rivolsero i suoi . pensieri » 
ed egli fu il primo Vescovo prescelto. 

Pompilio Rodotà è il terzo di questa famiglia tanto 
Leiiemerita alla nazione. Fu educato nel Collegio 
Greco di Roma , e dopo eletto a inlerpetre e scrit* 
tore nella Biblioteca Vaticana. Scrifse la taato cele- 
Lrata opera del Rito Greco in Italia , e ristampando 
il Compendio delle- Tavole Cronologiche di Carlo 
Delfini Butler le aumentò e ne fece ìaxiHltiiiuaaiono 
dal 172S al t75i« 

Francesco Avatos' nacque in Macchia e iu edip- 
ea to nel Collegio Ullano. Nel 1760 ancor giovino 
jnerilò la Cattedra di letteratura greca eretta in Lr* 
bino dal Cardinale Annibale Albani , dove tanto 
crebbe in fama e tanto distinguevasi per le cono- 
scenze teologiche e morali , che Monsignor Guglielmi 
Vescovo di quella città, onoravalo spesso di uffici 
elevanti* Morì in Urbino istesso Tanno 1800. 

Pasquale Ba(B fu uno di quegli uomini onde le 
SiciUe si decovayaM nello scorcio del secolo XVIIL 
Nacque in S. Sofia e si educò nel Cdlegìa Ullano» 
Nel 1769 ebbe la cattedra di lingua latina e greca 
in Salerno: nel 1773 quella di umanità latina e 
greca nel Collegio militai e di Napoli. Fu Socio Or- 
iiinaiio deirAccademia di Lettere e Scienze, e del- 
TAccademia Erculanese unito al Galiani e al Mat- 
tei coir ufficio di svolgere e inlerpetrare i papiri 
di Ercolano. IXel ij^J fu destinato a compilare 
una statìstica patrimoniale della cosi detta Cassa i$a* 
era ^ e nel 1792 ad interpetrare 3o pergamene rin- 
venute neir Archivio della Real Chiesa della Ma* 
gione in Palermo ed altri diplomi greci e latini.. Le 
sue carte si estinsero con lui nel turbine politico 
del I J99 : mn non si estinse la fama , poiché di lui 

7 
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Kdf f 9Sié SI Bótt« ( 1 ) €SMre uno de' primi ' • pia pro«- 

fondi ellenisti cicli' epoca sua ; dì Ini Mario Paga- 

BO (2) esser liouio « cUe alla più vasta greca lette-» 
ratura .1 scoppiava le più interessanti diploniaticbe 
foj^nizioni »*, e di lui il INliiiter, i! Lanzi , lo Scìiow, 
rirfarles, il Zoega^ THeeren celebrarono nelle loro 
opere il nome. 

" Alessandro Marini di S. Demetrio vien ricordato 
per due favori ehe esUloiio di lai. Uuoo comporlo 
fìéir età giovintfr, col titolo di CattcMsmù Isagogi* 
f^ù , é Y ti\kvo m età più matura col titolo Sistema 

2^copolilico va:. \i esisloiio anche altri lavori ine- 
dflf e fra i quali JJl)ri sei in difesa delia dottrina 
professala nel suo Sistema 'reoj>olitico contro r|uella 
tiei celebre Piro eui attacca di iiatalismo. Morì 
ile) 17<)6. 

Francesco Bugliari già quarto Ve';rovo Greco na* 
eque in S. Sofia e fu educato tiel Collegio UUaoo* 
Era 'uomo dottissimo e lo ditnostra il solò scrìtto 

che -rimanga di lui su la questione AeW 'OmoHsion ^ 

col titolo Dissertatio Histonco Cf ìtiai ec. composta 
pel concorso da lui sostenuto in IN a poli nello aspi- 
rare al Vescovato. Cadde vittima del pugnale di una 
banda di partigiani cbe nel 1806 scendeva a distrug- 
gere il suo paese. 

' Michele Bellusci nacque a ^rasctneto nel 1754 o 
fu educalo nel Collegio Ullano« Dotto filosofo , elo* 
quente, amico fra quanti illustrairano in qiieUempi 
la nazione albanese, era divenuto 4MdoIo di quella* 

Sostenitore fervido del nome patrio non operava 

non scrìveva clie a vantriL;ij;io della nazione. Di tal 
fatta sono i lavori tutti ehe rimangano di lui ) fra 

i quali dislioguonsi la disposte di FUakte a Mou' 



(i) Stor. d'Ital* dal 17B9 ce. Lib. 80. 
(a) Cooiideraiìoiii sol ImccMo» cap. XI* 
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signor Cardamone edita |bDa dotU id elegantt 
Orasione Latina al Conte Zorlo ~ una Dissertazione 
intorno ai Suddiaconi Greci—uii^Apologia per Mon* 
signor Archiopoli contro alcane opinioni di P. Ko« 

dota , inedite ce. E comeccliè inteulù alle prcdica- 
zioai ecclesiastiche, co' nazionali usava il linguaggio 
patrio , e gli eflfetli della sua eloquenza può dirsi 
die sì risentono ancora dalla gente educata a quei 
tempi. Morì li Maggio 1806. 
' .Domenico Bellusci fratello del precedente e Ve* 
Écoyo nei Collegio Corsini é V ultimo de' grandi che 
chiusero II passato periodo delle glorie CaiaBro^Al* 
■banesi. Dato alla Interna contemplasione de^ propri 
aiti e severi concepimeiiH , novello ^Scerate sdegnava. 
Vestirli delle forme dell'arte e raccomandarli ai lon- 
tani. Perciò nulla scrisse : ma operò molto nell'edu- 
care e formare la gioventù albanese alle lettere alle 
scienze ed alla vita civile. La sua anima é tutta tra- 
sfusa nelle opere di quella. Gli furon mezzi solo la 
parola e que^ modi eloquenti chfi han vita dalla vita 
istessa deir uom grande. Fu Cavaliere dell' Ordine 
delle Due Sicilie , o dopo 26 anni di splendido Ve» 
scovato e $9 di vita, mori nel Mano del i833. 



S 
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CAPITOLO XIII. 

t Fede ortodossa degli Mhanesi d^Jialia^ Contrasti 
attuti neir esercizio del loro rito. Privilegi 
della S, Sede^ Condizioni decloro Fescovi* 

Ncn è d^uopo qui ripetere i fatti e i Jocumentì 
elle dimostrano essere siali gli Albanesi lontani sem- 
pre dalle er( sie della Grecia e JeirOrienle e sempre 
ttretlì alla lede \era del Valicano. Noi li abbiamo 
svolli allorché discorrendo de' secoli cristiani in Al- 
bania ci fu forza indftg«re le vicende della Fede in 
quelle proTÌnose« È tempo ormai di dicbiarare a 
coloro eh? ignoranti della storia de^ popoli confon- 
dono Albanesi e Greci, e incolpano di scisma anche 
i primi laddove la colpa è solo de* secondi. Dicia- 
. molo ancora : i delitti de^a Grecia non Toglionsi 
estendere alle nazioni vicine, come per contrario le 
glorie di (fucsie non devonsl unificare con la gloria 
greca. Le nazioni sono distinte, e il confonderle 
ne' loro fatti è delitto di lesa verità. Per fermo, 
venuti neir Italia gli Albanesi continuarono a rispet- 
tare e istituzioni e religione decloro padri , e a ri- 
volgersi a Roma come a Sede cattolica ortodossa e 
come a madre cbe prèsta sempre al soccorso de'figli. 
asciuga le loro lagrime e li consola. Perciò i Papi» ' 
quando che avvenne % li riguardarono generosamente 
(Stendendo sopra essi il loro patrocinio e versando 
ad ampie mani il tesoro de^privilegt onde la Chiesa 
è solila beneficare i suoi fedeli. Infatti , volgendo 
il principio del secolo XIV, i Prelati Latini intro- 
messi a conoscer de' nuovi popoli, percbè ne igno- 
ravano la disciplina e le consuetudini rispettate dalla 
Chiesa, contrastavano a laici Tuso della comunione 
sotto ambedue le specie t ai Sacerdoti la consacra- 
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ftione nei pane fermenUto , ai Preti acmiioglìalì il 
ritenere le loro mogli colle quali aveano con tratto 
matriiDonio prima di ascendere agli Ordini sacri, 
«1 popolo tatto finalmente ancbe il battesimo con* 
ferito in rito orientale, pretendendo persino die si 
ripetesse nel rito latino (i). Gli Albanesi in messo 
a tali contrasti invocarono l'ombra tutelare del Va- 
ticano, e Leone X cbe allora def;namtiile vi sedeva, 
con Bolla eh* emanò al T uopo Tauno i52i , consi- 
derando che OrduKiì ii locoruin latini ipsam natio- 
ncm super dictis ritibus et oòser^aniiis in locis ubi 
praedicU Graeci morantur , ^uotidie molestant pertur*- 
boni el inquie$ant (jt)^ dispose i.* rispettarsi il rito 
greco nelle sne concessioni, a.** astenersi i Sacerdoti 
latini dal conferire Sacramenti, dai celebrar Me6s« 
e da qualunque altra fanzione nelle Chiese de'Greci, 
m$i ad kaec speeiaiiigr per ipsùt t^oeati faerint* La 

Sitale Bolla fu confermata da Paolo III con altra 
el a6 Gennaro i5ò6 emanata per leprimere Tosti- 
nato ardioieuto degli Ordinari, i quali poto La- 
dando alle precedenti disposiz.ioni Pontificie conli- 
wuavaao a molestare nelT esercizio del rito gli Al- 
banesi CalaLri ^ Siculi , col Breve che scrisse li 8 
marzo i54o per calmare le nuove tempeste eccitate 
contro quel rito dai Latini di Corfò , e finalmente 
con l'altro Breve cbe per simili cousiderasioni ba 
replicato con data ao Luglio i545. 

Intanto a viemmeglio mostrare la loro singokr 
protezione a questi popoli , i Papi permisero ai Sa- 
cerdoti ammogliati , oltre la perfetta immunità ed 
esenzione dai trihali pesi e gabello di concerto col 
governo (3), dritto a godersi persino dalle loro ve. 

(i) V. Morin. Ordin, n. 5. p. 3. £xcrcit. i. cap. i. n. la.— 
Bisposta di f ilaiete alla relazione di Monsignor Cardamone ) p* 3<;. 
(a) Sono parole della jBotla. 

(3) Questa disposizione fu 'dichiarata dopo dalla GoDgirgazIane 
dell' lauBuaità nel t63a e 
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dove viventi nella castità (i), |)crmlscro, dico, Te sct- . 
cizio ancora di oneste uri^oziazioni per alimeatar^ 
la loro prole , giusta (guanto si lia da due ledere 
scrii le per disposizione di Gregorio Xlli al iS uiiziq 
iàpostolico di Napoli dai Tesprtari generali Monsì^ 
gDor Lodovico Taverna e Monsignor Buonfigliuolo, 
in data la prima de' 29 Maggio i&79f e la seooildj) 
de' 17 Febbrajo 1&84* £bbero riguardo inoltre ài 
Cbericl, e concedendo quanto loro concede la dir 
acipHna greca, li esexitarono. dair obbligo degFiiH 
terstizi e gli abilitarono ricevere le ordinazioni in 
qualunque giorno festivo. Vollero aucora che due 
f^iovani di Calabria e due di Sicilia destinali alJa 
carriera sacerdotale venissero graluitamenle educati 
o nel Collegio Greco o nell'altro di Propaganda in 
lionia. A tutti questi privilegi concessi agli Albanesi 
aggiunsero infino l'altro di godere gratis le dispensa 
di qualsiasi genere^ e dì ottenere persino la dispensa 
pe^ malrimoni in primo grado di affinità. 

Ma e ciire e privilegi ed attenzioni Pontificie noi| 
bastavano a tenerli tranquilli. Le molestie degli Or^ 
dinari Latini non cassavano* Talcbe per I4 Calabria 
vagbeggiavasi ormai dalla • Sede Romana il mezza» 
nnico e più opportuno per dare un termine alle scis- 
sure, di istituire cioè un Vcnjcovo Greco che eslen» 
desse la sua giurisdizione sopra tutte le colouie Italo-t 
greche della provincia (1). E tale pensiero ben sei 
volte fu espresso dalla Congregazione « e già si sa< 
rebbe eseguito^ se, riflettendo alle immense. di flicol là 
cui andrebbe soggetta una tale innovazione, non Ta'j 
veste decisa a contentarsi d'istituire nella Calabria 4. 
come dicemmo, un Vescovo Titolare itenza p.r^prioi 
territorio e senza ledere la giurisdizione degli Ordi- 
nari LalioL 



(1) Dispòsizionc (li Leone X emanala nel i52i. 
j^a) ^iprarrooi , Uist. dcput. £pi«c« Ait. Gracci » B> ^7 % 
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La (lepulazione di questo Vescovo Greco, seconda- 
cìie rilevasi dalla Bolja SupernO' di^posilionéi ewa^ 
nata da Clemente XII li io giugno i835 , mirava 
€td gentis iujumnodi subsidìum^ tfc .^Irchicf^ì^dop^i um 
al Episcopùrim. ialini rilus in dicto regno cxis\^n^ 
Uum ieinmm^ D41 cià n vede quindi ch« il P^e^tQ 
Greco non à un iNMSipHfief Vescovo in partiim^ mn 
un Veicovo daloi in aiiilo degli ^Uri Vescovi } 
adempiere quei doveri cui essi non possfliio «IlenT 
derc , c per esercitare quelle partjcplari facoltà rljQ 
sono proprie clt Greci. Per Ja qiial cosa sembra chiarq 
che tra gli Ordijiarl latini e il Vescovo greco si è 
divisa ia giuiisdi^ione p«r.tttiio quel che cQucorne 
il greco Rìio, Ed infatti ^ «Dn la Bolla sopra cen^t 
nata Superna dispo$ition$ ^ .9 om V ^ìtrtk Prot^i^iAi^ 
P&SioraUs del 1 A^iìe ijìj ^ ambedue ^i^fcmiat^ 
peecift con la Etù Pa$toiwÌ9 da ftuif detta. ^IV « 
et dispoee di ttabiiire ed aecordarls quaplo «qgue ; 
I una mensa particolare pel Vescovo > addicendosi 
perpetuamente a quest'uso la Badia di S. BeuedtlLQ 
Ullauo : 2.** al luedesiuio Vescovp una piena potè* 
stà nel reciulo del Collegio Greco, esentandola da 
ogni fioggesioue di viaila deirOrdioario , non che 
la piena giurisdiMOne eopm gli alunni, Professi>rip e4 
altri ministri , eeeulaodóli tutti dalla dip^odenza dei 
loro Ordinari — 3.® la frcbltè di promuoverit Ig^i 
Ordini Sacri gli alunni medesimi senza dimissoria 
de' Vescovi Diocesani ma con le semplici lettere Te* 
stimoniali y e con le diwissoi ic poi quelli che non 
hanno la qualità di alunni — 4*** il dritto di visi- 
tare tutte le Chiese Greche por ciò che ris^ruarda 
r esattezza e purità del rito e di amministrare il 
Sacranìenlo della Cresima ne' paesi greci — 5.^ la 
cura del Collegio , aflQdata dapprima al Vescovo di 
Bisignano. Quali disposizioni tutte vanno a capello 
co^canoni antichi della Chiesa e sua discìpijna , e 
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yaìida pruova può trarsi da quanto scrisse ali uopo 
il Cardinal De Luca nellfs su^ annotauoni al Coa-*^ 
ci Irò di Trento (i). 

Ma perchè le novità ion facili a produrre tristi 
rìsultatneiili , consigliato dalla esperienza Clemente 
XII mentre insigniva il Vescovo Greco delle esposto 
attribttsionl , predsavagU d^ altronde le sne condì* 
sioni presso gli Ordinari Latini , e ciò onde impe- 
dire qualsiasi auche menoma scissura. Dispose quin- 
tli — che il Prelato Greco fosse privo di qua- 
lunque esercizio di giurisdi/ioQc sopra gli ecclesia- 
stici di quel rito , rimanendo interamente illesa que- 
sta autorità ai Diocesani — a,** che il Greco visi- 
tasse qual Corepìscopo le Chiese greehe nelle diocesi 
latine e dasse i regolamenti pel buon ordine del rito 
a disciplina orientale , previo però sempre il per- 
messo degli Ordinari snddetU, ai quali rimane ezian- 
dio TaatoritA di approvare e confermare le dispo- 
afaioni e procurarne Tesecuaiooe^S.* ohe egli non 
può aver parte in ciò che concerne il foro conten- 
zioso de' cherici albanesi , nè concedere dispense o 
pronunziar sentenza di censure , come di scommu* 
Tiicìie , interdetti , ec. contro veruno Italo-Greco , 
né rimuovere alcuno di loro dall^ ecclesiastico mini- 
stero , né benedire il [popolo Inori delle^ funzioni 
deir altare* 
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CAPITOLO XIV. 

Fantaggi che ritrarrebbe la Religione e il Governo 
^oUoponendo gli Albanesi-greci del Regno 
a diocesi Greche» 

* 

Il sentimento religioso ha tale potenza sul cuore 
umano , che tulio a se trascina e governa. Raggio 
celeste che Iddio trasfuse in noi sin dai primi va- 
giti che eleviamo alla natura , impronta mistica che 
prima fra tutte occupa T immenso vuoto dell ani- 
mo nostro, talmente siam tratti a oonnetierlo eoa 
le nostre più care abitudini, che e famiglie e pa- 
tria e società , tutto irieoe a sacrificarsi a quel grido 
polente che sentiamo risnonare nel più lontano emi- 
sfero « nelle viscere più- segrete clelF universo. La sto* 
ria, quadro fulgente delle sorti umane , suggella ad 
ogni tratto i fatti di questa bussola maravigliosa 
code solchiamo il torhido oceano della vita. Perciò 
allorché la forza del Conquistatore o la imprudente 
curiosità o il dispetto ha voluto tentar per poco le 
credenze religiose dei popoli , si è riuscito sempre a 
pagar col sangue e con guerre funeste quella impresa. 
Il Cristianesimo istesso che fede vera e sublime porta 
sul suo vessillo impresse la pace e la speranza in« 
vrece della guerra p de* timori , anch* esso conta e in 
ogni secolo a migliaia le vittime delle sue dottrine* 

Ma queste vittime son necessarie, perchè si è nél 
dovere di trarre i poj)oli dalla hrulalilà e dagli er- 
rori , renderli fratelli , esseudocché lutti nasciamo 
da un primo uomo plasmato" dalla mano creatrice. 
Ciò è vero , e a tale scopo il sangue cifuso per la 
religione é sempre un olocausto che si offre a Dio 
come a padre delle genti e Lenefatturc della urna- 
nità. Lode perciò ai Pontefici che pieni della santa 
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idea non prclermlsero mezzo alcuno onde estender 
per le nazioai la fede del Vangelo , e lode aocora 9 
poiché fermi alla sublime missione penetrarono le 
trìbii più selTaggé che o4in aUrimenti ai àartblbero 
«rroolate tr» f popoh' fratelli. Ma basta die ia re- 
ligione aia nna ne* smm domroi * e -simboli non che 
nella essenza della sua disciplina, per non aver che 
lamentare di quei fedeli i quali u ili su continenti 
remoli, sotto altro cielo, con etiiicazioiie diversa, 
fra diverse vicende e fortuna , differenziano unica* 
mente ia alcuni punti disciplinari consacrati dai 
tempo e tollerati da clil ha la potestà di tollerar* 
li. A ciò riikt tendo la Cattolica Sede^ ben si av* 
visò non solo rispettare la diifereiiui de' riti , mn' 
cordarne ancona la sua prolesiuiie ) ' ìmperooehè co^ 
nobbe sempre la gloria singolare che ritrae ia Chiesa 
dal vedersi cinta di ari età , e v .i^iieggiata la sua idea 
da cento na;&iom e riilessa ne' cento loro linguaggi 
e costimii. 

. £ poiché adl^ocjue la Sede di Roma piacesi delia 
varietà àA euito , ed ama Hsplcudere anche per 
questo ^ome snii* Idolatra e rialama oosi sniraoia* 
tore dei Protestantismo e dello Scisma; ei oonse* 
gnita che ogni particolar cura le conviene adoperare, 
onde si sfuggissero gli sconci che provenir sogliono 
dalla comunanze de riti in una Chiesa medesima e 
sotto una medesima giurisdizione. iSon siegue da ciò 
che vorrebhest uno scisma , oppurameute che mal 
si gradisce la fratellanza evangelica e la meschianza 
degrinni entro ì templi sacri airùnsco Dio deirunf* 
^'OMÒ. I cuori dn* credenti si elevano, nnanimi,) ed 
uno è il loro canto che mosso dagli opposti emi* 
sferi va a raccoglimi innanzi ali* ara deir EternOé 
» Ma poiché il cullo esteriore varia nelle genti , e 
1 uomo è tratto a risj>cUar fino alio scrupolo la re.- 
ligiuue de' padri suoi , c il genio maleiìco delle au* 
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tipatie c deir i nleresse lo accompagna indlvisìLile» 
come ombra , avvengoao ornai spesso quelle tristi 
combinazioni donde sorgono le scissure e i parlili 
fatali alla religione ed allo stato. La es^eiieus^a ^ 
savia maestra della ^ita* ne ofire lezioni lagrime- 
voli 9 e soventi il Vaticano istesso vide la difiìcoUà 
di calmar fire furibonde. Noi non facciamo qui 
la stòria di simili fatti : se non de per. aiBancarci 
nelle asseraoni , preghiamo il lettore che ,$i faccia 
picsciite quanto ci fu forza esporre, allorché par* 
laniuio de'coutrasli cbe sostennero iiclT esercizio del 
loro rito tanto gli Albanesi greci dì Calabria che 
quelli di Sicilia. I quali fatti se turbavano le fami- 
glie e la società , il tristo effetto non si estendeva 
oltre. Ma le scissure religiose facili a fomentare gli 
scismi e le eresie ^ se da una parte funestano il vivere 
sociale, dall'altra procprano fonia più obbrobriosa alla 
religione i particolarmente se avviene che i due riiì sj 
esercitino in una Chiesa medesima. Eppure ' simili 
scene successero, e tuttogiorno con raccapriccio le os- 
serviamo rinnovarsi fra nói. Se per avventura t^inoU 
tri nei templi dove si esercitano i due riti Latino e 
Greco, ei ti avverrà vedere il popolo ivi afTluenlc scin" 
dersi i|i due parli, e uella stessa casa del Signore, 
]*una rivolgersi al Santuario de' pani fermeulati e 
r altra a quello degli azinii j ^e se bene attendi , fre- 
merai sentendo forse gF insulti che si scambiano €S 
gli orrendi blasfemi di che non raiH> si vilipendono 
quei simboli santissimi dell' altare, imperocché eia* 
sciina delle due parli fi crede avere, un CrisCo a se 
reputando pmsi diverso da quello che si ai9ora dal 
.Greco Taltro cui si prostra la popolazione Latina (i). 

(i) Giova per la cooosccnsNi iti qacsli filiti consultare la 'sopra 
citata Risposta aliti Relazione fii Monsignof Cardamotie fic. c la 
Memoria di Monsigitor Crìspi iatorno a Palano. Adriano. 
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La ricordanza di tali fatti desta un orrore inconce* 
pibile y e forse non si credono appunto perchè si 
ama non crederli. Piacesse al cielo che Tetà nostra 
ne vedesse il termine sospirato. È nn^età di coltura : 
Ma però non mancano tuttavia persone che avvi- 
lendo il rito greco osano dichiarare che le orazioni 
orieìitaK e la orientale celebrazione dui sacrificio 
incruento siano varie ed infeconde. Gran Dio ! Si 
coniundouo gli Albanesi (\\ rito greco abitatori della 
Calabria e Sicilia eoi Greci di Oriente, come se qu» 
primi avessero egualmente che i secondi arriso alle 
Foziaue scissure. Questa confusione procede sicura- 
mente dalla ignoranza degli annali religiosi e del 
rito istesso. Ma non perciò conviene permettere che 
la ignoranza confermi gli «rrori. Laoude si desidera 
ornai un espediente valevole onde procurare che in 
tali cose non si camiuasse per vie ignote da chi è. 
destinato a vegliarli e regolarli. 

Dalla mancanza di queste conoscenze provvenne 
che le prallche greche ebbero più volte una falsa 
interpetrazione ; e ]ìerciò maravigliar non si deve se» 
gli Albanesi-greci vennero un tempo accusati di irre- 
ligione , perchè non si uniformano ai digiuni ed alle 
feste della Chiesa Latina, mentre essi hanno le loro 
feste e i loro digiuni fatti secondo la disciplina della 
Greca \ e se portarono la taccia di superstiziosi «per^ 
chè estraessero dai sepolcri i cadaveri e li brucias- 
sero ) mentre già non praticavano che una cerimo- 
nia particolare prescritta dalP Eucologio riconosciuto 
ei approvato da Roma (i). J£ iioa è a maravigliarsi 
ancora se troviara scritto die , un Vicario Generale 
di un Arcivescovo Latino avendo obbligato un Ar- 
ciprete a segnarsi con la Croce secondo la forma di 



(i) V. Risposta di Filai, a Mousignor Caidajnouc p. Sy. V. an- 
che Goar , ad Euchol » Alba»pis. L. i observ. c* 9. 



Digitized by Google 



qnei rito, si tnofse a scandalo e la derise e la ri- 
provò , perchè Don sapea discernere l' auiichiià e il 
parlicolar mistero di quella farma (t). 

A dò ha menato e può aéoar sempre la ìgno- 
ransa di quel rito. Laonde ben si avvisò Falla meo-; 
le del Papa Benedetto XIV quando con la Bolla 
Eisi Pastorali^ Lenignamenle provvedeva , impo* 
uejìrlo al Vescovi Lalini di deputare un Vicario Greco 
per le cose de^'Oreci. La deputazione di questo Vi- 
caria fo sosterrebbe ferma la integrità del rito , e si 
bramerebbe cbe a tal uopo fosse intesa la volontà 
della -Chiesa e praticato quanto essa comanda. Sa- 
rebbe nn tal quale rimedio ai. molti mali di cui &m^ 
mo parola. ì$on pertanto il messo più opportuno 
per armottinar tutto , distruggendo Io avversioni e 
le antipatie e rispettando le pratiche del rito greco, 
sarebbe auello di soUomettere le colonie Greco-Al- 
banesi alla giurisdizione <Ji un Ordinai io Greco , giu- 
sta i voti (ij Leone X Paolo ITI e Giulio III (2), e 
della Snera Congregazione riunita per la deputazione 
di un Vescovo Greco in Calabria (3). La Heligiona 
così vedrebbe più bello lo splendore de' suoi culli , 
gradirebbe più pure le offerte de' redenti , acco- 
glierebbo con più affesione i cari figli, e Io Stato 
cbe dev' esaere sempre il sno braccio nelle dure vi* 
eende della vita sociale , ritrarrebbe il vantaggio so- 
spirato della pace ed amorevolezza fra i cittadini* 



(1) Y. la medesima rìi'potla a M. Cardamone, p. 4<« 

(a) Quoti Pontefici a veano ordinato cheiGNei dairitalia do* 

vesserò f&^ry povrrnali dai propri Prelati — se suosque propriog 
ejusdem ISauones Pmeialos habétt ^ ac illis ^ non auUm iocorum 
Otdinaviis iubesie, 
(3) Zavarr. Hitt. dcput. Epis. lit. Rifui Graeci , p. 87. 88. 
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CAPITOLO XV. 

• • • % 

Mìs'fìone guerriera della nazione albanese. Fatti 

clic la campropano» Sua parte e suoi destini 
, nel risorgimento della Grecia» 

Vil i lall circostanze accompagnanti la vita di una 
ì):ì/.\ui\c , clic può dirsi non essej vene una la quale 
non lic riveli delle tcinlenze particolari e caratteri* 
slidie onde risulta la sua missione nella siera deiru-^ 
itiiiiìo.& viluppo. La urna Ulta segue il sUo corso per 
epcra di più elementi, Funo diverso dalF altro , ed a 
riuscirvi é neoessario che ciascuno di essi si muova 
eil «gisca entro il uroprio cercbio , eou passi or lenti 
f)r rapidi , seconoo che richiedono la natura degli 
oggetti circostanti e i tempi. Fu missione del po« 
]>olo Ebreo lì conservare le tradizioni religiose ia 
mezzo alla varietà e corruzione de culli : fu proprio 
cle'l''eiiici rompere i mari e commerciare le proprie 
manifatture e industrie in tempo che appo le altre 
iiaziorii erano poco o nulla conosciule : la Grecia 
amò le arti e le lettere: Roma le conquiste, e fra 
gli altri popoli, quelli dell'Albania la guerra. 

Essendo nastro proposito fermarci a questi ultimi, 
la vita de quali stiamo già delineando in un quadro 
breve si, ma chiaro ; non fai*emo altro presente* 
mente che ridui*re a un punto dì vista i diversi fatti 
die rivelano il loro carattere e la loro parte nella 
sfera delle nazioni. 

L' elà aulica fu passata da essi tutta nelle armi, 
dai Pelasgi ai Turchi , ed è supeHluo ricordare il 
valore sotto i condoUieri Filippo , Alessandro, Pirro 
e Scanderbek. Né si vide altro cara^ere in essi , 
salvo quello del genio militare, il quale perchè solo 
od esclusivo fu potentissimo e duraturo. È nota la 
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fnirta onde sf>tei«ìeaDO Aél secolo XV, atlòrélié sT 

rec.'iroiio nel nostro regno a conquistare per- Alfon- 
so 1 d'Aragona la ribellata Calabria e a Jilenclet' 
<Iai Baroni e dai Francesi Ferdinando suo fìglto. E 
sun note le ioro« armi sotto Carlo V, il quale ne ^ 
ftfea formali de' corpi di truppa ^ quando già la loro 
cavalleria detta de' Stradtotti rra la pìit famosa in 
Italia. In- qiicsii tempi (an, iSSg) avveiine Tespu* 
gniffitoue dì 'Casal Naovo fatta dai TUrehi , e contro 
tali oehiici il valore e Fa fedeltà degli i^lhaned pre« 
valse miraiMlmente (i). L' Albanese Giovanni Ca- 
Liceli alla testa di mia compagnia de'suoi nazionali 
sosteneva i primi cimenti , quando nel Regno di 
Valenza, nel Parmigiano e nel Piacentino lervev.i 
minacciosa lu guerra tra le due Corone di Spagn«i 
e di Francia. Parlammo distesamente degl* illustri 
guerrieri della famiglia Basta , e qui è bello ripe- 
tere il nome di tm Giorgio Basta Luogotenente ge- 
nerale delle armi Imperiali e Gonfaloniere delle Pon- 
tificie , sotto il cut comando un reggimento di ca- 
valleria Epìrota fe* prodigi di valore nella conquista 
de' Paesi Bassi fatta ilil Djica di Parma Tanno ìSy(jy 
Nè è da preterire il noDie di un Mercurio bua , 
di un Giovanni Bacilli, di un Cristoforo Nina , tutti 
nativi di Drimades nell'Albania e famosissimi negli ^ 
annali dello armi Spagnuole e Venete. 

In Drimades nasceva pari monti uno Strali Glica 
che esib) a Carlo 111 Re di Napoli un reggimento 
di fanteria composto di scelti giovani Albanesi , e 
del quale egli stesso fu da quel Sovrano eletto a 
Tenente Colonnello (**). I conoscitori della storia 
uapolitaua sapranno sicuramente gli alti di prodezza * 

(1) V. M«»gnos , Fini. Malranca. 

(2) 1 boJilali di 4uei>lo Rcj^inietilo veniano reclutali clandcsti» 
Mmenle ad Antivarì» a Vallona, a Croja , a Scolari c sulla Bo- 
liaa. V. PoiiqucviUe^ Yiag. T. IY« pag. ii6« 
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oncle Tenne sempre distìnto quel reggimento dello 
già Rcai AJacedone^ Gioirà dir non pertanto jche 
quando T Imperatore Carlo YI niandaTft il Prìn* 
cfpe Lubkovvìtz alla conquista del Regno òi Nm* 
polì (an. 1774)? fra le truppe napoìi'tane capitanate 
dair illustre Cuntc dì Gages e fermate in quartier 
generale a Velletri , solo il Feal Macedone addoppiò 
il vigore della zuffa e i-espìnse il nemico ^ ricupe- 
rando i posti perduti del Brigadiere, del Bonetto 
c della Lingua di Sierpe. £ gloriosa non altrimenti 
fu per quel reggimento la resistensa sostenuta in 
Guastalla contro il medesimo esercito Imperiale . e " 
r anione dell' assedio e presa di Tortona e di Ka* 
, cenza , . non clie della occupazione di Pavia ( anno 
1745 e Io non vado a rintracciare i falli 

meno rilevanti di quei tempi e farne lunga disser- 
tnzione. Ma ognuno si ptn suiiclei à certamente della 
bravura di quegli Albanesi , considerando che Car- 
lo 111 con dispaccio de' 3o Mag^^io ìy^o dichiarò jl 
lUg^imenlo qual Corpo Italiano e rapace a godere 
tutti i dritti, privilegi|y e preferenze che gli com- 
petessero» 

Né meno degni di gloria e di ammirazione sono 
] fatti che sostennero sotto Ferdinando IV* Già il 
governo di Napoli aveva allora fermato un contratto 
comprimati deir Albania acciò nel bisogno gli pre- 
stassero una forza equivalente , la quale poi- dopo 
i servizi rilonìciebbo in patria co' debiti onori e- 
convenute pcusiouì (i). Per tal modo accrebbe i 



(1) w Ai figli de'Pilmali che non aveano parenti nei Reggi- 
menti MacedoDÌ furono accordate dieci piazze francbe nel Coi' 
legio della NuDxiatella , e di fluente ne furono tosto occupate otto 
«la altrettanti giovani uominali Cadeoi», K, Cenno Storico dei 
Servigi Militari prestati nel Begno delle Sieìiie dai Greci 

Albatìesi ì^ìacedoni ec. Cor/u ^ 18 p. ^^j. Dal quale opu- 
scolo formafo yià su la Me inol ia Hcll' CHìiialc del Real Macedone 
Signor Nicola Dassi , lig rilevato ^uuna £>orzÌQac delle prcscutt 
iiolixic. 
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Corpi de'MacedcMii nelle site milizie e liti fatto non 
tardava a vederne ì vantaggi, Nel 1798 mentre 
un distaccamento di xi4 uomini partiva 4^ Gaeta 
per recarsi «eli* isola di Ponza , incontrato da due 

legni Baibaresclii munili di artiglieria, benché C£uel 
distaccameiiLo noQ ue avesse, addoppiò non pertanto 
il coraggio, .sostenne il terribile cimento e \inf;e. 
E mi gode T animo immensameote veder tra quei 
valorosi distìnguersi in qualità di secondo Tenente 
anche un Demetrio Lecca attuale Maresciallo di Cam* 
po tuttavia in servizio del nostro governo ^ uomo 
cui la nazione Albanese è ^er mille titoli ricono* 
scente« di nobile famiglia della Chimera- strette m 
parentela col Principe de' Mti'diti , e nel cui petto 
ferve poleutemeiile T amore nazionale. S'illustra- 
roQO ancora gli Albanesi nella Campagna di Ro- 
ma <lel nn'flesimo anno e ne fatti stirpi tosi di 
Civila-Casleliaaa e di Caiazzo. Po quali fatti tanto 
risuonò la fama, che nel ritorno delTarmata il po- 
polo Napolitano solo il Corpo Macedone ha «alutato 
con voci di trionfo e di veneraaione. Per modo che 
scendendo i Francesi, nel 17991 ai Cacciatori Macé* 
doni affidò il Castello del Carmine e al rimanente 
del Corpo gli altri shi della città e sue adiacenie* 
E quando il nemico spirigcndo l'impeto si avvici- 
nava alla città, solo dal popolo e da f(iieste brigate 
di soldati Albanesi ebbero la resistenza più ostinata 
ed eroica (i). 

Si sa inoltre che gli Schipetari Albanesi formano 
la milizia distinta della Porta Ottomana, e che in 
tutte le imprese guerresche pertinenti a queir Im- 
pero furono e sono.il braccio piìk sostenuto e forte. 
Nelle Rq;genze Barbaresche e terre Egiziane gli Ar- 



(i) S.ig. Stor. delle Trup. leggiere» del Ornerai Francese Du» 
kcunr. Tom. Ui» pag. ai. -r li citato Ceoiia Storico ««• . 
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nauti mio t loUali per ecoellenst e la milìzia pi& 
accreditata, dice U Pottqtieville (i). Di Albancii 
era composta una gran parte dell armata onde Teser-' 
cito Bri tanno fu assalilo a Rosella nclF ultima ipe- 
dìzione delT Egitto (t.). Con le truppe ricavate dal- 
FAlbania Mehemet Ali è riuscito il tiagello de*Mam- 
melucchi , unendo al suo regno d' Egitto la Siria 
TArabia e la Nubia ^ e diventò quel Faraone che 
da Messandria fa tremare Costantinopoli , come Se 
sostri da Tebe e Saladino dal Cairo facevano tre- 
mare Makilama e Bagdad (3). I famosi Ali di Te- 
ìeleD , Mebemet Ali , Ibrafaìm Pascià «tto figlio « 
lutti di terra e di sangue albaoese , i tre classict 
eroi dello ultime guerre della Turchia, possooo me* 
ritar degnanienle un posto accanto agli anticbi Fi» 
lìppo , Alessandro, Pirro, Scanderbek , e formar 
con essi una plejade maravigliosa del genio guer- 
riero della nazione. La storia de' tempi nostri ne 
parla con sorpresa , giacché sorprendenti sono i fatti 
per cui Ali di Tebelen e JMebemet Ali da semplici 
Bassà mettendosi in opposizione colF Impero, giun- 
sero a reggere indipendentemente T Epiro il pri* 
mo ^ r Egitto il secondo , ed Ibrahim ad essere il 
baluardo dell' Impero contro le eroiche armi della 
flventnrata' Grecia. 

Ne duole ^ui una riflessione. L' esercito d' Ibra- 
bim e de' Seraschieri Ottomani era composto in gran 
parte dì Albanesi, e secondo cbe avveniva, FAl- 
bania era la provincia eletta a ])restare i suoi va- 
lorosi guerrieri , i quali furono al certo i più pre- 
stanti fra r esercito Musulmano e quasi i soli die 
raccolsero allori nella ellenica guerra. In questo 

(1) Viaggio , T. rV, cap. la. 

(2) y. HoUand, Imprese nelle Isole Jonìei Louilia 1818 p. ai 3. 

(3) Cantù, Stor. 1^. a Ep. a cap. a'* i 
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Atto noi veJlatno i firatelli in guerra coi fra telH 
gli uni a difendere la propria sorte , gli altri a mu- 
tarla. Ne duole questa lolla orribile fra un popolo 
istesso , questa ronda spaventevole di armi fratricide, 
tanto cnra alla Porta, si fatale alla Grecia. Ma fu la 
i-eligioue del Corano che li ha sventuratamente divisi| 
e a noi conviene deplorare questa aorte deil' AilMnia« 
La Grecia finalmente è risorta. Dopo quattro se* 
coli di vergognoso servaggio il suo animo troTÒ aè 
espandersi e riacquistò la vita. Ma non fit sola pero 
neir opera grandiosa ; non furon sole le sue armi 
che temprale negli avanzi di Maratona e benedette 
dalla Fede, svegliarono lo stupore delT Europa c 
lo spavento dell'Asia. Una gran parte l'ebbero gli 
Albanesi : e benché la storia non consacri ad essi 
un lauro disliuto nel tempio della ellenica gloria f 
e il grido della fama suoni confuso, sono però sem* 
pie ciliari i loro fatti che la storia istessa illustra 
ed ammira. Suonano bastantemente eroici i nen^' 
degli Epiroti Noli , Costantino, Cristo e Marco 
BozzarÌ5 KìtzOy Coita, Foto Zavella e suo padre, 
Odr<;<;eo, Varnakioti , Miauli , CondurioU | Tom- 
basi, Karatscakis, Grivas, Gura, Niceta , Storna* 
ri ec. e delle eroine Elena moglie di Costantino 
Bozzari , Mosco moglie del prinio Zavella e Caldo 
sua figlia , Despo vedova del capitano Giorgio Bozzi 
c la senza 03nn pio L'oLoliaa tV Idra. 

Fra i Suiiotti si accese dapprima la guerra delia 
/ indipendenza e P Epiro fu il ce.nUo. Ali di Tebe* 
leti detto anche Bassa di Giannina, per la insazia- 
bile sete di sangue , pe' misfatti , per gli orrori delle 
oppressioni si era reso insoffribile. I popoli fremeano 
disperati agitandosi fra le catene : ma era il fremito 
delia impotenza e si scioglieva unicamente neMe« 
Sideri» Non taceva però la eroica Selleide , avvezza 
da secoli ad esser liLcia e iudipendenlc. Levò il 
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griao della gnem, e Taano 1790 iii»iigiurav^ i prU 
mi pmi di quella memoranda impresa, c^e poi la 
msrina de* toot fnleUi albanesi d- Idra e di Spesi» 
doveva solo tostenere fino al trtoofo (1). Allile e 
cinquecento combatteTano contro quìadiciniila ; mm 
al numero suppliva il valore, ci Saliotli resistendo 
vinccano. Gli atti tii eroismo dei Zavella , dei Boz- 
zari e delie donne capitanate da Mosco e da Caido 
che quali auove Amazzoni portavano lo spa\ento e 
la morte so i Turchi, soa troppo celebri per ripe-, 
ferii di vantaggio. £ se ne' primi aoni dei secolo 
atloale caddero le regioni di Soli , caddero solo per 
opera, del tradimento. Non si avvilirono però gU 
animi de* ciltadint , che sparsi per la Gróeia per 
la eplarchia Ionica ed altre parti di Europa, al* 
tendeano impazienti il tempo ili gettarsi nelle loro 
montagne e rapirle al nemico. 1 urono sedici anni 
di YÌta raminga , ma di preparamento però a nuove 
grandi imprese. Era il i8ao, e perdié la solleva* 
siooe ferveva dal Pindo alle Termopili, videro gtnif- 

10 ornai il sospirato momento. Si raonarono «a un 
tratto , formarono alleanza con Ali di Giannina , 
ed eccoli avanzati ad attaccar la Porta. Tutti i Cri* 
stiani della Tesprozia ebbero parte in quella con- 
federazione , e uu'armala di 3 joo guciriei ì seguiva 

11 comando di Noti Bozzari , decisi di spezzare le 
proprie catene o morire. Uniti cosi negli animi 1 
tennero comiglio a Sali il giorno 6 Febbraro iBai, 
e 1^ risoluzioni iìirono , di servirsi dello slesso Ali 
per far trionfare la indipendenza , e di spargersi per 
la Grecia e scuotere i loro fratelli ed animarli , per- 
sussi che stante quelF avviamento delle loro cose a 
destini novelli e prosperi , la morte di Ali lascerebbe 
preparato e sicuro in essi il trionfo della Croce» 



(1) V« Adr. Mbì. Gomp. di Gcograf. e le altre Opere. 
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III questi trulli' auni di fatti guerrieri c di vicende 
de' popoli d' Kpiro , i Greci buichè «uscitali da inau- 
dalari esteri , restarono sempre tranquilli , atteu*^ 
deodo più maturità oelle cose. Nè avrebbero scossa 
fer allora la indolenza « se nel iB'ii gli Epìroti 
non avessero sollevato Patrasso e TArcadia. Propa- 
gato cosi il fttooo delia rivolta , ì' Eliade si vide sur 
Lito tratta suirarmi. Scendeva a conibalterla man- 
dato dalla Porta Kurscid Bassa alla testa di 26000 
uomini , e formava quartìer generale a Giannina. 
Battaglie strepitose , fatti illustri resero famosa que- 
sta campagna del T Epiro j Aria bloccata j rotte le 
comunicazioni tra Giannina e Prevesa. I Snliotti 
uniti ai loro nazionali armatoli Cristiani, ed abitanti 
di Chimera , e soccorsi dalle forze della Grecia » 
gettavano la disperazione neir animo deL Turco* Ed 
avrebbero continuato in questa carriera splendida 
di glorie non interrotte , se nn immenso esercito 
Musulmano da una parte e dalT altra la ritratta di 
Alessandro Mani ocord^^lo non li avessero costretti 
a segtiare una capitolazione, obbligandosi di abban- 
donar per la seconda volta la patria e ritirarsi nella 
vicina Isola di Cefalouia. Ciò avvenne nel mese di 
Settembre 1822. Ma nella capitolazione istessa avea^ 
no dichiarato che , quando che fosse il tempo , essi 
riserbavansi il dritto di riprendere le armi e colle* 
garsi ai loro fratelli della Grecia. Il che eseguirono 
giA senza frappor miuimo indugio. I Greci combat- 
teano la guerra deirAcarnania c delPEtolia, e in 
mezzo alla confusione sparsa nclT esercito loro pel 
tradimento di Vain ikioti, Marco Bozzari alla testa 
di 600 prodi di Suli sosteneva il peso e gli slui/» 
delie schiere ottomane comandate da Rulscid Bassa 
e dall'albanese Onier Vriones. Intanto nel 18^2 i 
due Epiroti Odisseo e Marcp Bozzari ciano i ge- 
neralissimi deir armata greca , nella regione orien- 
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lale il primo i nella occidentale il secondo ; ne'q uali 
potti vennero oonferouii dalle assemblee orientali 
voile nel Gennaro del 182 3. E se YOgliamo scen- 
dere a ricordare altri fatti degli Allianeti di Epiro 
nelle guerre greche.9_ diremo ; non fu quasi batta* 
glia , non presidio i non assalto in cui noa si tro* 
Tasserò a neh* essi. Missolungi ^ Navarino, Eleusi , 
il Pireo , 1 Acropoli di Atene risuonano del loro no- 
me. Il campo di Carpenizzi da uti puguo di questi 
prodi fu sorpreso ueli ora uutlurna e dislriilto , 
mentre Marco Bozzari moriva in mezzo ai trofei 
della più ardita e memorabile impresa, j^^auplia | 
Salona , Psara li celebrano ne' loro fasti « e la me* 
moria del Bjron in Grecia ne ricliiama cj^ella dei 
5oo SuKotti da lui assoldati per marciare airassedio 
di Lepanto. 

La guerra, della Grecia dunque ba interessato non 
meno i discendenti di Temistocle cbe quelli di Pir- 
ro. La terra da^ Gerauni alla estremili del P/»lopon* 

neso era tutta un vulcano fervente. Dove sventolava 
la Croce tuoriava il grido delia indipendeuza. L'Al- 
bania inferiore fu la prima ad alzar la bandiera della 
rivolta, quella a sostenerla fino alT ultimo sangue, 
e quella intanto si vide esclusa dai premio della ri**- 

Senerasione e della libertà. 11 Senato Ellenico quan* 
o si radunò a Coriuto e divise la Grecia in cin« 
que grandi eptarchie , nella occidentale avea già 
comprese anche le provi ncie epirote deirAufiiochia ^ 
delFAta mania , della Selleide e della Cassiopì-i , co-> 
me degne a formar parte del nuovo regno che ri- 
sorgeva , subitocchè tante fatiche aveaao sostenuto 
iicir ardito loro movimento. Tali slati formava la 
Grecia e li sosteneva col sangue, e già nel 1828 
era"" sul. punto di conquistar Prevesa j (juando Je tre 
pot<'iize coalizzale le intimano di ritirarsi , peroc- 
clià il trattalo di Luudia dei b Luglio disponeva 
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audia dtU e quelle regioni in favore dei Turchi* 
èr Ul modo il solo valore delle tre grandi po* 
tenie Europee che guidatane gU affari di Grecia « 
fu quello che escluse dal nuoiro regno FAllMinia In* 
feriore. Si bramava far cessare la lotta sanguinosa , 
c si ricorse al mezzo di conciliare le prclcDzioni 
non meno de* Greci che de' Turchi. E Pisola di 
Candia non ebbe anch'essa la medesima sorte? Non 
offrì anch'essa i suoi figli e il suo sangue per unirsi 
alla Grecia ? Ma requilibrio Europeo n ebbe le sue 
ragioni e queste furono sacre 



(i) Nel momenlo ci Tiene fin ni«iii«*II^MgiMnU laiiagftio «U !«• 
^pMvtìBe^hMuifiuciP' appieno le nostre oswrrationi — Nous pour- 
rions ajouter qu'il ni a ni piume oi pinccau capables de rendre 

r hi roique dévoument de ses habìtans , dans les demier» tcinps 
de la iutte , qu' ils oot soiitcnuc plus t^UC lOUlA Ics AUtfCS | pOUT 

i' afiranchisscmcDi de la Grece* 
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CAPITOLO XVI. 

Katura e principi grammaticali della Lingua 
degli Mane^L Poesia popidat e. 

La lingua albanese attualmente si divìde nello 
shipo o albanese proprio antico e nell'albanese nii- 
ito. li primo è composto dai dialetti de' Guegiii ^ 
deMirditi, de'Toskii de^Chami e de' Japj ; il se» 
condo dall'albanese grecizzato d' Epiro e dall' italo- 
albanese di Calabria e Sicilia (i). I tempi distrut^ 
tori e modificatori delle umane cose mescendo i 
popoli fra loro ban variato in mezzo alle vicende 
anche i linguaggi : ma la natura però vi rimane sem- 
pre la stessa lincbè durano i fra n Lumi c quelFmia 
che è loro propria ed oiule vauao distinti dagli al- 
tri. La lingua albanese é seriìplice espressiva imi- 
tativa poetica, e queste qualità nell'atto che ser- 
y/ouo a coufirmarne la sua origine vetusta, per noi 
già dimostrata, la fan vedere capace eziandio della 
più regolare coltura e di quell'abbondanza e varietà 
percùi risaltane la greca e la latina. Infatti, se la 
riguardiamo dalla parte de^ suoni essa ne ha una 
quantità considerevole ; poiché alle lettere UiUe della 
latina aggiunge anche le greche 5, d, x, 7 7 /l^j 7X 
e la e muta e la q de' francesi, le quali iellere poi 
vengono contempcrate da un'armonica e soave gra- 
duazione di tempo nelle vocali, ciò che invano si 
ricerca aeiie lingue niudcrne. Per esempio, ad in- 
dicare r ombra se vuoisi far uso del vocabolo de- 
terminalo si dice yca con uu tempo e mezzo , ma 
^te viene ad usarsPrTudeterminato abbiamo xeecou 



(l) A* Balbi» Alias Èinograph, da globe. 
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du^ tf*"!^! - volle, ha im tempo solo. Se ci 

'piaccL rìgoardarla dal lato espiessifQ imiUiivo fwt" 
tico, quali voci di altre lingue avanzano 1« seguenti: 
sdi pioggia , « xumb si è sprofondalo , gkiymùn 
tuona, schepiyn fulminai Kiàrm fuoco ^ {len bolle « 
friin soffia , §hingiyn nitrisce , gkrrìen raspa , pie 
folgore o goccia ? In fine , se V analizzeremo negli 
eicuienti grammalicali , ì" abbonJanlo vaiielà delle 
coniugazioni e declinazioni uon che la facillù con 
cui si assoggetta anclie alla minima graduazione della 
espressione del pensiero, sono altri dali che rive- 
lano parimenti quella natura che noi vi ravvisiamo 
nella lingua albanese. £d eccoci alle priiove* 

I nomi sostantivi si riducono a cinque declina* 
zionìt ma delle quali tr^so no di nonil t'IclcrminalL 
e due dì uM.]ct.cL-iìuiic|j J. Le prime hanno il genitivo^ 
in ys come bocca basys ^ in it come bugliaar 
gentiluomo hugliarii^ in ut come mttrg infelice mur- 
^ut. Le seconde hanno il genitivo in ie , come 0/- 
chie di coltello , in i come ^ynlri di sposo. 

I sostantivi dcrivalivi hanno la finale corrispon- 
dentemente BÌV arius o tor de Latini o b\V crei cric 
dei Germani, come cyrtctor cantore, mrciria regno, 
Jftumstari il porta tor di latte. 

Gli aggettivi si declinano con gli articcdi avanti. 
' Gli articoli sono tre, i, e, ty, e quindi si dice i 
mir il buom», e mir la buona , ty mir la cosa buona. 
De* vezzeggiativi e diminutivi si fa un uso straboc- 
chevole : a formarne i masc oliisi si aggiunge V ià o 
così bir figlio biri^ o hi ri ligi iuo lino \ pe' fe- 
minili vi è Y aggiunzione de UVr 9 yj glìugUe fiore 
'8^'^^^^^-» door mano doryC, Spesso il vezzo si at- 
tacca airazioue,^e diventa vezzeggiativo anche il 
verbo ^ talché per dire paan e me rymbien andarono, 
a prenderlo, usano t^aan e me rymbieni^, 

I pronomi hanno una declinazione regolarissima. 
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Anche i verbi banno una coitrusion^. WgfiiktfiX 
hm le cooiugftsìou Taaiio fino a nove e lerminano 
riafinitivo in neiit, une^ aar, re, /e f int, wn» em, 
^ne. I presenti de* verbi terminano in ogn , egn , 

ìgn ^ agn^ ygn, «, ^, a, l preteriti in ora f 

Questi sono iu breve ì prìncipi grammaticali della 
lingua albanese. Essa non fu mai collivata, poiché 
la nazione intenta sempre alle armi non sf trovò 
mai nei caso di rivolgere a quella i suoi pensieri. 
£ se le sue colonie sparse f^t T Italia ebbero altri 
destini y perché ristrette a poche migliaia d*indÌYÌdai 
e viventi in mezio a ana coltura straniera , .furono 
sempre e sono tuttavia impossibilitate a formare da 
sole una ^ Da zione ,<g^ cogli avanci del linguaggio e 

de* costumi d* Albania foniìavt» j ^ im nuova Ir^ ^^l^ yì^ ^yra 
e una civiltà particolare. 

Non avendo avuto dunque una scrittura gli Al- 
banesi scrissero nella mente le loro niemoi ie e cosi 
le tramandarono ai nipoti. E queste memorie rile- 
vate in canti epici erotici e morali formano la parte 
antica tradizionale della poesia po])oldre di quelle 
genti. I canti però ci presentano due diverse fisono* 
mie che menano a ravvisare due epoche diverse in 
etti furono composti. Alcuni ritraggono i latti ordì* 
nari della vita ed abbondano di quella varietà di 
scene che si veggono ed impressionano «quando non 
è uno solo il pensiero che a se concentri il mondo 
e le azioni deprli uomini, quando l'anima è in cal- 
ma e si diffonde in ogni oggetto qualsiasi che si 
vt'gga d' innanzI.,_jMt^ poi 9ono la espressione di 
^n' epoca agitata , epoca di guerra , di contrasti « 
di difese , di eroismo. I primi rimontano quindi ai 
tempi Bizantini , i secondi al periodo guerriero di 
Scanderbek che durò Ono alla totale caduta di quelle. 
. terre sotto la sciabla del Turco. 
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loianto.a rilevare la natura e Io spirito di qii«st» 

Cesia tradtsiooale degli Albanesi giova ditcorreraa 
drcoatance seguenti. Quando la naaione delUva 
3 suoi caniì percorreva gli anni della sua giovinessa 
ed era tutta potenza vita ÌDimagi nazione. Parlava 
ijuiiicli un linguaggio povero ma enfatico ; epperò 
nella mauifestaziune da' peusierl doveva essere per 
necessità sublime ^ e acato nel comprender mollo 
in brevi concellose e rapide parole (i) Io fatti il 
suo linguaggio nuota tra metafore , imoM^gini , pa- 
ragoni , e nel rilevare il mondo de^ pensieri la sua 
mente non si attacca clie a quelle sole idee le quali 
sono il riflesso di oggetti particolari e comuni. A. 
giungerè il grado umano quando per profonda ri-. . 
flessione e lunga familiarità con le arti del pensare 
c del parìai'c lo spirito sì rafl'orza della ])olenza sin- 
tetica e si slancia a vagare tra i principi uni ver» 
sali delle cose , è d'uopo scorrere successivameute 
e per lunghi intervalli ì grandi periodi che prece^ 
dono quello del commercio e del pieno sviluppa- 
mento della vita. Cbe anzi nello staio di cui ten« 

(rl)ìamo parola 9 Tuomo non solo tutto individua* 
issa ma tutto restringe nel breve ciclb orizaontale 
della propria terra, luvero^ la pìll;ira della terra 
d'Albania, de' costumi di ({ucl popolo, delle sue 
ciedenze traspare a grandi traiti no' canti Albanesi. 
Quella terra è seminala di montagne e in quelle 
jnontaf;ne vi abbondano gli sparvieri , le pernici , 
le colombe , i pruni e oggetti sio^ili ^ vi Liaucbeggia 
eterna la neve y vi splende la luna In meuo al cielo 

£iu sereno, il sole fra i raggi della luce più viva* 
^a qui le similitudiui del taUro rosso al becco o 
al piede della pernice , dello sposo allo sparviero 
che scende dalle montagne nevose in mezzo a stuoli 



(i) Masiìjna del Vka. 
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di colombe per sceme ta più bella e rapirla. £ cU 
c{ui , una giovine bella è bianca come la neve , 
dolce come il prono, splendida come la luna delle 
Botti serene d* inverno \ e un irago garsone abba« 
glia- come il sole quando sorge. Le donne albanesi 
fanno usa di grandi spille per appuntare sulla chio- 
ma il velo nuziale, e ij e' cauli epitalamici la sposa 
TÌen detta spilla (tai-^cnto^ capo di spilla (i). Dal- 
l' altra parte le sUane credenze alle magie e agi* in- , 
caotesimi delle Jhlc , residuo della mitologia deifan- 
ticó Nord e della Persia, come delle cradense Tes<" 
sale originali di quella terra , danno ai canli anche 
un' aria bizzarra orientale* Si veggono personificati 
alla rinfusa gli oggetti inanimati , e le bestie for- 
nite di ragione e di linguaggio umano. La polvere 
di una tomba divenla un uomo , il coperchio di 
tjuella un cavallo , e i cavalli fatati parlano , e se 
il loro cavaliere iu ucciso in battaglia essi vanno 
alla vedova Signora nunzi della morte gloriosa di 
lui. Vi campeggia inollre il seulìmenlo rf?ligioso Cri- 
stiano. Si va a battaglia e s'invoca Tinfula di Din 
e de* Sa 11 ti, si riesce vincitore e gPinni si elevano 
a Dio. È la Fede Cristiana che dà lo spirito reli- 
gioso e non la paganica o la maomettana , percioc- 
cbè il Crisliaiiesiujo intromesso fin dall'età prima 
di sua comparsa nel mondo triuiifava poteu temente 
in Albania, e il Maomettismo non era disceso ancora 
ad i niellarne parte delle sue sventurate regioni. 

Quest'epoca della poesia degli Albanesi è per essi 
come fu pe' Greci quella che ha preceduto Solone^ 
pe' Romani il periodo della greca imitazione , per 
gli Arabi i tempi anteriori a Maometto , ne* Cale* 
doni Tetà deirOssian. Infatti, la poesia di questi 
popoli tulli nel periodo designalo non cousi^leva 



(i) Si consulti il capo XIX nel paragrafo dellr Moise* 
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die in lirtclie canzoni erolcYte erotiche o morali • 
in canti narrativi che celebravano le memorie pa» 
trae. Noi rilevammo On dal principio que«te distinte 
* fisionomie delle canzoni albanesi. Ma onde i nostri 
ragionamenti sif-no fondati e il leKore possa gustarne 
il carattere spctiale e (io clic rcruie quella poesia 
nuova e gratlitri , riporLcrenio saggi tradotti fé- 
deluitute e 1 e Uerainieule dai i originale albanese* 

Canto narratilo erotico de' tempi Bizantini* 

« In questa sera piena di gioia stava la h«lla 
nella porta i, dove guardava il sole fino a che scese • 
al tramonto. Prese quindi la falce ed entrò nel 

giardiuo per mietere delle rose , delle rose e dei 
gigli onde accoiiciare moiLido letto al suo caro Si- 
gnore. E vi sparse ne^guanciali \v rose, nel mezzo 
del letto le vjole , ne piedi i gigli. Si diede poscia 
a tessere due corone e le appese al capo del ietto, 
simbolo di giorni e di anni felici »• 

Alito canto medesimi tempi. 

« Le montagne di Pietro Strori si caricarnno 

tanto di neve quanto di pioggia e di nebbia folla. 
La nt'Lbia ediOcò il nido, e il Jiido che edili(ava 
era contesto di fili d'oro: le uova die sUMt»? a 
fare erano tutte bolle di oro: gli uccelli che stette 
a covare nacquero col capo d'oro e con le ali dt 
argento. E poi i canti che tempravano gli uccelli 
ferma va usi i venti per ascollarli ^ canti divini dol- 
cissimi che udiva la Signora di Misistrart nelFatto 
che tesseva una tela di quattro facce. Nella prima 
faccia la Signora elTigiò suo marito con lutti i suoi 
servi d'accanto : nella seconda faccia effigiò se stessa 
con tulle le sue damigelle ; mila terza faccia effigiò 
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%ì wle rrm Mii i mai wwgp : itdk ^wrta faccia 
cft^o la c«B Mie le stcUe iatonw. Iti mindì 
cftp» Ift mUii y e acculo ìm mAkim gG «coeUi dw 

« Quando pa^tì Seanderliek per ami^ire in \mi» 
U^lia, per la lia cke LaUei^a gli si fè iohCODlro la 
Morte sdagva'i wmaam 4i trista vealm. Mrf. — 
Il mìo Bome è Morte : vocili ÌMfief ro • Scwler* 
Ul y k tao «ite è ol sw fioe. Ei rooeolte e 
- lo gpote : Aèam. 3 Wa»Jo , e «{orilo ste iooMrto* 
ScmmJL — OmWo fi «eoto^ teoMifa solo da^li ao« 
miiii ir ili , doQtie il sai ta ch' io deL.. i ni rire? Il 
tuo cuore tjelato pfiò protetIz2;irn3Ì tV^rsti il mio de- 
slìno ? a k r'^*? 3 te ?oo<> ^n/»rLe le sorli deg^i F^roi ? 
Ai ori. — ieri ae cieli aprirono i libri «Iella sor le » 
e nefo c ImUa €o«e o» «do cn ti scoodoro sol 
capo oaeoire posck si gettavo so di ohri. — Scoh"* 
derbdL si Inllè le pdoe, e il soo coote diede ^on 
sospiro: obi 1 ae iofeiice« di* io imni vìt* oltre. E 
datosi m contenplare i tempi orrìbili die soceede* 
l'c libero , \'ide senza padre il 6glio e in mezzo le 
lagrime il regno. Adunò i suoi goerneri , e disse 
loro : f^uerrieri mìei fidi , il Turco coni^iàisUrà la 
uoftlra terra luUa , e voi vi farete suoi servi. Du- 
eaginot menann qui mio figlio, quel raglil^stmo figlio, 
acciò ch*»o ToTTerta. Fiore abbandonato , fiore del* 
r amor mio « piendi toa madre e prepara tre galee, 
delle migliori cbe n^faat , cbe se saprallo il Turco, 
verri a impossessarsi di te e insnllerà tua madre. 
Vanne alla spiaggia del mare : colà è un cipresso 
ombroso dolfnte. Lega in ( sso il cavallo , e ai venti 
del ìììiiiv. sopra il mio cavallo vi spiega la mia ban- 
diera I c sulla mu baadiera appeudi la mia spada. 
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11 sangue de' Turchi ie siede lul taglio e là cterme 
la morie. Sotto T arbore nero staran mule forse 
armi del tremeodo guerriero? Quando spira borea . 
furibonda , il cavallo nitrisce » la bandiera si voi-» 
leggia^ la 8|MidA tintinna. IJdralIr il Tnrco, e tre- 
manie pallido (ucslu peusaado alia morie se iie torua 
indiflro »>. 

AUro canto eroico. 

« Uscì la bella fuori la soglia con vasi colmi di - 
vino e con tazze nella mano per dare a bere' agli 
orfanelli* Donna, — Orfunelio infelice che torni dalia 
pugna I vedesti forse il signor mio? Orfano. 
gnora , io ho veduto molti guerrieri , ma non vidi 
il tuo sìgTKure. Donna, — Era un giovine leggiadro, 
leggiadro e di età fresca , con mustaccio ricciuto , 
con un cavallo brioso che avea di sela la sella , do- 
rate Je briglie e riccamente bardato : stava con in 
bandiera nella mano. •—Così diceva la bella, quando 
giunse il eavallo con le redini avvolte nc^ piedi, la 
sella da solto il ventre e strisciante pel suolo 1» 
bandiera. Donna. — O sciagurato , dove lasciasti il 
tuo padrone, il signor mio? Caf^atfo. Ieri si schiu- 
sero le porte di Nauplia , e il sangue del hugliari 
si sciolse a lave, e le braccia delle donzelle slamano 
come candela bri sul suolo. 11 Signor tuo fìnu alla 
sera uccise nemici e non si accorge? va ch'era rimaso 
solo alla pugna. Credimi o mia Signora, io percorsi 
le campagne tulle, superai le valli tutte, camminai 
per tutti i monti : solo nella campagna di Nauplia 
in una oscura capei letta sopra una tavola di marmo 
poggiato i piedi sdrucciolai. Il Turco subilo mi si 
fe* sopra e mi recise i crini ». 

Dello stesso carattere di questi canti , sebbene 
mancanti in parte di quelTaiia e di quc' modi fan- 
' tastici c verameiUti orientali y sono i canli posteriori 
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al periodo di Scanderbek , que' Zroro-fa/a o canzoni 
rll guerra cbe intuona 1' ÀlLanese allorché nel tram- 
Imslo del furore ti slaucia da' suoi monti a combat- 
li*re il Musulmano. 

Ci reità ora a discorrere T altra parte della poesia 
popolare, cioè a dire la poesia del giorno. Questa 
5Ì suddivide in funebre e forma i paitim ossiano le 
mii iulo^ic , <' in giocosa o eroira . ambedue dei- 
late air imjjrùvviso nelT impeto della passione e 
ilcir ( st » t». La /ii'i' hic j)( rò , ad esaminarla alien- 
laniente è un composto di cenloni sparsi ne' vari 
canli del rito, che Taninio ngilalo della donna poe- 
tessa air uopo richiama moditica e adalla. la questi 
ciinli domina potentemente il tuono elegiaco , quel 
tuono appunto che nasce spontaneo dall'attuale sen- 
timento , e le spesse esclamazioni , reticenze, perso- 
nificazioni , apostrofi alla persona trapassata agli og- 
<;eUi circosUinti alla casa alla tomba sono la forma 
e la espressione viva deli'auiuta commossa. Tutto 
è vita lu tjuei canti, la natura parla, e parla con 
lo metafore più strane , con le immagini più biz- 
zarre^ e quei che più rileva , appalesano un'ombra 
dello spirito che si ravvisa ne' canti de' loro padri, 
percui si ricorda una eroica anliebità una vita pas- 
sala tra gì' inni del trionfo e i monumenti della glo- 
ria. Offro al lettore in versi italiani un frammento 
che rapidamente raccolsi accompagnando un cor- 
teggio funerale nel mio paese. È una madre che 
piange il giovine marito della ii^Ua. 

Figlio , se amasti questa 
Spada del dolor mio 
Or desolata e grama , 
Trarla dovrai con le , 
Trarla d'innanzi a Dio 9 
£ U nel cicl mostrarle 
amore tuo qual è. 
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Io te r avea poggiata 

5u le tue spalle o figlio^. 
Ma le tue spalle caddero 
Sciolte , Rie lassa ! al suol ^ 
£ nel fatai periglio 
Cadde pur essa teco 
La spada dei mio dooK 

Murì , deh su, scuolclcvi 
Scuotetevi e il, cammiao 
Frenate al figlio mio 
Che già sen parte e va. 
Ahi ! qua] crudel destino l 
Ad impedir suoi passi 
Chi forza mi darà? 

Vascello fracassato 
Daironde, ove ten vai? 
Una speranza* cara 
Viva mi sta nel cor. 
Nò, tu non partirai , 
Dell a mia figlia accanto 
lo goderollì ancor. 

Piiò , tu non partirai , 
Che giovani frementi ' 
Ad incontrarti sorgono 
^el messo del cammina 
Al mesti tuoi parenti 
Essi rtmanderanti 
Vinta la morte alfin. 

Cipresso sconsolato 

Dove li spinsi ? a guerra 
Te non invila il grido*, 
Lontano è il nostra mar , 
Lontana é nostra terra 
E il sangue tuo purissimo 
Per lei non puoi versar. 



Ma , o figlio , in qual pendice 

Erta Irascinerommi 
Quando le lave iorLìcle 
Dai monti scenderaii ? 
In esse io sUacerowmi » 
.£ Tonde ai capi v gentili 
Cupe mpenderan ec* 

La poesia giocosa ed mitica iiiprovvisa ancVes* 
sa ( I ) e che forma il divertiinento delle ore nottur- 
ne , della ridda e de' lavori dì campagna ci si me- 

sfra ìu un nspefto un poco diverso ma nou loalano 
dalla natura dtlla poesia aniica. Già primieramente 
"va adorna della rima , inventato moderno , e poi 
nulla riflette dì quella TÌta che ricorda l'età eroica 
della uauoiie. La poeiia essendo la espressione della 
società t Ta soggetta anch*essa alle allerazioni che 
còstanlemente accompagnano lo sviluppo dì quella, 
tempi nostri si è disceso da queir allo grado poe* 
ileo in cui si pascevano le fantasie albanesi di quattro 
secoli dietro. Ciò nou pertanto T inspirazioue man* 
tiene tuttora molto delP antica forza, perchè tuttora 
]>resso que' popoli è poetica la lingua e la fantasia 
non si è dilavata con TarLe. Pruova convincente sono 
1 concetti particolari e sensiiiìli che vi dominano , 
r abbondanza delle immagini i delle metafore , dei 

t>aragoni , i modi concettosi 9 la veemenza dello sti« 
e, i violenti passaggi da un oggetto ad un* altro* 
qualità tutte che generalmente e costantemente si 
ravvisano ne* canti popolari del giorn#f . 



(1) Ciascuno del popolo improvvisa : è un fenomeno cbe « os- 
•crva in ogni giovane nazione. La Grecia odierna vanta i éuoi 
couakia a cui si. sfidano le giovinette e in cai brillino gii •pi- 
riti del pacaci 
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CAPITOLO XVII. 

Leilcì aiura Albanese» 

Stando suir idea gettala in più luoglii del pre« 
sente lavoro, che cioè i popoli d'Aibanìa iiUenti 
coolinuatamente alla guerra non si iro\arono mai 
nello stato dì applicarsi Alla coltivazione dello spi* 
rito 9 nasce da ciò conseguente in essi il difetto di 
una letteratura. Negli ultimi tempi però sorsero dei 
generosi i quali superando le difficoltà tentarono di 
scrivere la loro lingua e i Iculativi non riuscirono 
"Vani. Se non clie essendo i primi ncll' impresa e 
titubanti della via da seguire per giungere regolar- 
mente e felicemente allo scopo, ognuno scelse quella 
che gli parve più piana senza badare air altra de* 
aigoata dagli altri. Per tal modo nacquero varie 
maniere di scrittura e vari metodi graminaticalL 
In Albaiiia si scrisse e st scrive con un alfabeto dt 
lettere ) delle quali ft3 sono latine e 5 originali 
albanesi. Ala vi ba però un altro alfabeto ecclesia* 
stico di 3o Icllcrc , le quali oiliuno grande rasso- 
miglianza coi caralleri fenici, ebraici, armeni e 
palmerini , alcune con la scrittura geroglifica iera- 
tica e poche coi caratteri bulgari c mesagetici (f)* 
Nel 1844 Principato di Valacbia sì é fuso un 
nuovo alfabeto albanese , ing^nosissimo e di un tipo 
speciale e nuovo. Cosi ci si rapporta, ma io so- 
spetto che non fosse altro che la rinnovazione del* 
r alfabeto ecclesiastico di cui femmo parola. Gli Al« 
biìuesi stabili li in Gre( ia ianno uso delle lettere gre- 
che , e poicìiè non bastano esse ad esprimere i suoni 
tutti delia liugua albanese, si è ricorso ai punii i 
quali come neli' ebraico proilucouo un suono vario 
Si'^iido le lettere a cui vanno aggiunti. In questi 

(0 Mallc-Brun, Gcograf, Univ. Lìb. 118. ♦ 
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camtterì è BcrlUa la Iraduziono de) nuovo Testa- 
mento impresso a Corfù nel 1837. La Pi'opaganda 
in Roma pin volle ebbe cura i4ie si stampassero dei 

libri albanesi e si è servila all' uopo dei caratici i 
latini misti ai 5 originali. Questi libri sono i segt:eu- 
li: Duttrina (^risliaiia del Bellarmino tradoUa da 
Pi<'tro Buda nativo di Pietra Bianca, 1664. Diclio- 
nariiitn Latino*£ptrolicum per Franciscum fìlan* 
clìum Epirotam , iG35. Osservazioni grammatirali 
. nclbi lingua albanese del P. da Lecce , 1716. Breve 
Compeudio della Dottrina Cristiana di nn Nazionale 
del'Uegno di Servia, 174^* ^ specfdnm Coulessio- 
nis. La Via del Paradiso^adotta da un Missiona- 
rio ed altri libri spirituali. 

INJolle e molle snno le poesie clic corrono mano* 
scrìtte tanto in Allianìa die in t icilia e Calabria. Ma 
in quesTuliinia p(vi si hanno due saggi stampati, nno 
di Giulio Varib<'ba e T altro di Girolamo De Rada, 
L* operetta del primo è composta di poesie sacre , 

Sarte originali e parte tradc||te dal Latino. Fu pub- 
lìcata in Roma e porla per tìtolo Ghicla e Scin 
Myriis^ y' ita della Santa F ergi ne. Melle poesie ori- 
^in^ili di questo scrlUore vi troviamo ispirazione ele- 
vata 0 triciltà sorprendente, affetll ben maneggiati, 
descrilliva ammirabile. Esse son divenute popolari, 
e quando nel Giovedì Sauto tra la mestizia de'tem- 
plt s' iutuona il suo — Pianto delia Vergine , quel 
dhnlo come V eco dolorosa della grande sciagura ba 
tale potenza sul cuore de^ fedeli clie fiumi di lagrime 
rispondono alle tenerissime rime. 

Il Signor Girolamo de Rada fin dai primi suoi 
anni si lia fissato in meale di creare una letteratura 
Albanese , e fermo su questo pensiero , per riuscirci, 
si avvertiva dover muovere i passi dai canti popo- 
. lari, cumecbè 'dllà cominci la ^letteratura di cia- 
scun popolo. S' ingegnò quindi ben per tempo a 
studiare l' indole c V andamento della sua lingua , 
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onde menarla ad un cerio pnsso Ui sviloppo. que* 
Ito il motivo |ier cui quiislo giovine fervente della 
coniinuamcMite e con nohile costanza in albanese le 
Jiie poesie» Se abbfa intanto ben calcolalò oppure 
cammini erralo nel suo proponimenlo ) lo diamo a* 
giudicare ai tempi rv vanire. Diremo solo die il Si* 
gnor De Rada si è lalineiilc inibcvnlo dolio s[)irilo 
elencanti tradiziònall deila propria nazione, cite la 
sua poesia considerala per un riguardo ben può as- 
sirii'si essere un eco di quella degli Albanesi dal se* 
colo XV y tempo del loro perlo/Jo eroico. Dico per 
un riguardo^ poiché d'altronde essa porla la ptu 
diftinla caratteristica della poesia del giorno ; poi* 
clié in essa si vede raccciaaameuto di tutte le qua* 
.liti proprie della poesia de^ po()oli giovaai m'te 
alla profondità ed elevatezza iìv pensieri cYie ap- 
partengono ad un secolo filosofo , il quale jiflette 
sulla vita e flitln conccnira alF uomo ed alla società* 
I canti di Milosao ))iibbÌKMti in Napoli il sono 
il rìiratUi della giovinezza del pueU e spirano quel* 
l'aria ingenua e sentimentale ciré propria della vita 
domestica c ristretta ne' piccoli villaggi. Non cosi 
i Canti di Scrafina Tliopia (i)» a i quali TAutore 
finge essere de' frammenti di poesia del secolo XV 
rappresentanti il vivere degli Albanesi e in parte 

la storia delU guci ra sostenuta (Ih essi conira ì Tur- 
clii di quel letnpo » — Più elevali, più iilosoflcì, 
d* uno scopo diverso e di srrne diverse, |)orlano 
r impronta epica , e prcsentaiio una certa generale 
somiglianaa con quelli dell'Ossian. Invero ae^ il Bar* 
do Celtico nel descriverci le sur* imprese guerresche 
ci dipinge i tempi ed i costumi del suo paese ^ la 



(l) Il titolo <lcl Pnciaa è il scguciilc — Canti Albanesi di Sc- 
t'antUkXtiopia Pi inripcssa <li Zadrina nel secolo XV volti iti Ita- 
li liano per Oi|r. B^da. Napt>li 1843. U Poema é confioftio Ui quii* 
ito Il^ocUc c yaciù di i^uatliu ^uiU. 
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esclusiva tendenza alla gloria , alle opinioni , ai rap- 
porti ed alle memorie di «Icune oobiii iamiglie (ti 
ScozM \ il De Rada doo altrimenti ci si 8Vcla nel 
complessò de* suoi canti in risguardo al popolo aU 
banese* L*idea poi dominante in questi canti , « 
nella quale come in un foco vanno a congiungersi 
Intte le altre , si è quella della lil>eradotfl« dt'ila 
patria. Neil epoca in cui si v(Msa 11 poema , V Al- 
bania gemeva sotto il giogo M iisiilniano , e il po- 
polo oppresso uun aveva aggiunto peranco quell'età 
remota io cui per lunghissima abitudine no» si. ri- 
sente quasi più la mano di ferro che sta sopra: per 
cui era naturai cosa' che il Cantore di quella ne la 
descrivesse come fremente del suo destino e «ospi- 
ranU un ritorno ai giorni felici. Dobbiamo notu-e 
però esser difetto principale in tutte le produzioni 
del eie Radfì de' modi di espriniersi un pò suvercliio 
avventali c ufia sensibilissima oscurità nella manife- 
Stazione de' concetti. 

Questo poema é destiuato a studi maturi e pro- 
fondi e non può si pmlo presentarsi al giuditio 
del pubblico. Il poeta vuole trasfondere in esso -tutta 
la potenza deiranima sua ) e nel suo tutto lo spirito 
di quel secolo eroico d^ Albania. Ullimaoiente però 
ci ha fatto dono del Milosao rinnovato e di altre 
Poesie. E ci consi>liamo con lui , il eguale conscio 
del difetto desmodi suvercl)i;imente concettosi ed 
oscuri , in questo ultimo libro ba tentalo ogni sforzo 
per diventar chiaro seguendo formalmente la gra* 
duata successione de' pensieri. 

Nel momento ci si offre un altro libro di p<%esie 
albanesi col titolo : il canzoniere Albanese di C. San- 
tori. Sul merito poetico di esso divise sono le opi- 
nioni. Senza entrare in questo io osservo cbe la lin- 
gua è spesso violala nella parte grammaticale ^ e ciò 
per isforzarla alln rima la quale iu^ verità non è 
propria di quella lingua. 
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CAPITOLO XVIIK 

Costumi e riti delia naziot^ im generale d^UJUakeri 
delle montagne e di quelli d*Jtaiia. 

« 

Hilrarie im paese per molli suona farne la de- 
scrizione de' monti , de' laghi , delle pianure , d^llc 
citU e de* monumenti rilevaoli per farle o pe'iaUi 
che rappreseuteoo. Gran parie di viaggiatori si at* 
tengono a questa scuola » e le Ìcnto ispirazioni , i loiD 
raocooti poggiando sa la esteitlorttà àet* hnometà^ 
attlla no rivelano di quel che caraiterisai le popo> 
Iasioni. Poeti e non filosoB li metlooo innanai groon 
Toinnii, e poco badano se dica» cose. Puro iJ mm^ 
mie degli uomini óT oggetto più importante ad os^ 
servarsi in nn pnese. Forse anche il più difficile, 
poiché si tratta di salire alle cagioni, a indovinare 
i fatti accidentali che vi versarono le loro ìnfluen?>e^ • 
di rapportarlo ai principi che guidano i destini umani, 
di rigUAirdarlo in somma come ciemeuto et ojulivo 
nella grande operaiione dcUe società. In un popolo 
Aoi tvoviano costantemente due fatti : abitudini éi 
Asiooi o dicposiaione di spirito» Cfaiamiamoi il pri^ 
no eoetumi$ il secondo emettere; e del noiele de» 

Ì[li «omini qvesle sono le basi precipue e degne deb* 
* attenzione più aecurala e intigni ^ente. 
Noi discorriamo degli Àlhanesi , e interessa non 
poco al nostro assunto conoscerne il carattere e i 
costumi : ma poiché sono essi ahitalori di diverse 
contrade , per darne un rapporto esalto converrà 
riguardarli prima in veduta generale e in seguitq, 
partioolarizzarli nelle attinenze co* luoghi fìssati a 
Stanca della loro vita. Si oiterri^ per tal modo il 
vantaggio di studiare una nazione in ciò cbe dicesi 
'proprietà fondamentale e nelle differenae cké vi ap* 
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portano le cottdisiotii e rcdooiaone ttrantera, ptr 

le quali muta la ^ita esteriore ma T animo non 

ta , riflesso di quella forza cLe li^ic^de Hii Della stilla 

più iosensibile del sangue. 

Il carattere delP Albanese è quello delT abitatore 
di terreno montuoso, che vive ognora nella vita 
iMirbrai) libeto e leggiero come V aria che l'espira, 
iorte.e robusto come le rupi cke lo circoodauo. 
OHiertalo neir occhio adntiUaote , nella corporatura 
alta OMigre aoella, neiratti^ita mavaviglioaa* £gli 
ti Ak aomigliaeca di uu^aomo che può e la tno)tO| 
fideote nelle proprie forze , sdegnerò delle altrui. 
Franco oltreDiocio , nuu teme di manifestarti cliia- 
Semente la stima, il biasimo, Todio. Le regole del 
bon ton a Jui sono ignote, è ignota radulazionc 
germe immondo delie anime l>asse e strumento delle 
mire ambisiotte* Forte , epperò intrepido) rtsoloto. 
facile alte riate, ioeaorabile e quandocchessia fero- 
ce. Non corrono, e quindi generoso , ospitule, a« 
auco, riconoaoeute* GV illustri viaggiatori Cbatean* 
Iwiand , Marcellns , Byron , ammirano nelle loro 
opere la sincerità e T attaccamento di quegli Alba* 
3Desi che prestaron loro servigi nelle dure peregri- 
uazioui. Le i^irlù del cuore germinano dal senti- 
mento, e per quanto questa potenza umana guida 
•la vitai non avviene giammai cbe perdiuo loro na« 
tura. Iddio le faa poste neiraomo come qualità 
islintÌTe elementari per Toprra sociale, e son ver- 
gini energiche maravigliose fino a cbe volge latita 
del sentimento, jNeUa società inciriliia vengono a 
aopirsi , poiché T abuso della ragione centraliaaando 
ttitto airindividuo , avvezza T uomo a domarle: ma 
queir abuso non spunta dove la ragione cbiusa nel 
suo germe uou è matura per dispiegare tu ha la po- 
tenza della propria attività. Se ne' popoli albanesi 
.adunque trovereie folli ed eroiche le qualità ed 
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•e^eraaimn «lei sentimento^ troTeretc |K)Ì «Wkiili q«ic1& 
delia ragione. Non cominereio quiiidì , non scìeu^e, 
non ledere, non arti e inanUattùre. Qnei popoli le 
sdegoauo perchè non le conoscono. Amatori della 
vita che esercita i loro corpi nella crucia , nella 
lotta, nella danza, nclìn giTerra rome nel pns(o!<» 
delle gie^t;i , fn(iri di (jiiesi:? sIVi'h nf)i> ve£^gnnf> flie 
latic'he inuhli , pompe appariscenti , vanilà di ta- 
lenti leggieri. È ben questo un fatto curioso delia 
Storia deiriiomo, ma è tutto però naturale rostantr* 
mente ecorlo ne' primi periodi delle nazioni. Quando 
i Romani addtvano i irrvi alle lettere ed alle erti « 
«•ai noft conoscevano i vantaggi di queste. La Ibnn 
e la speda sono gF idoli abbaglianfi deMiarbari* 

L' elemento immobile è necessario e ìndispensa* 
bile Ufllc socie l'I onde imjxflire gli eccessi della 
iutelUgenza , è indispensabile Ja operns-tà della roix.\ 
per editare T uomo a s<nlimenti magnfmitm* e pro- 
pri alla dignità della sua natura. Le epoche di tali 
fatti e tali condizioni però hanno un periodo quasi 
determinato, e T Albania avrebbe avuto sicuramente 
j suoi secoli d'oro, se la imniobilitè dell'Asia prò. 
]Migeta al sud-est dell' Enropa dalla legge di Mao* 
meito ) noti le avesse troncM i passi nel principio 
AbÌ suo cammino. 

Conseguenza di questa condizione sono'i pocbr 
bisogni a cui F Albanese va soggetto. Rozzo panno 
e rozza tela e( inpongono il suo invariabile vesti- 
mento ) cibi frtigalissimi cbe ìitrae dal proprio 
suolo adcrnano la sua mensa , un qualunque rico- 
Tero basta a fornirgli piacevole tetto, £i coltiva !a 
campagna, pascola T armento, maneggia i\ fucile^ 
sempre tranquillo. L'avvenire gli sta chiuso c.tme 
un mondo a cui Toechio suo non g'ugne. Non sj)em 
e non teme* La moglie è la compagna indivisibile 
delle sue laiicbey a fui sempre soggetta , ma regina 
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dcUa faintgllài alle cura iaterné delb 4^1^ è 
slinata Come V AodroBiaca di Omero. Imaiti nel A 
delle nozze ti adorna delle ckem sfMrete di diadema 

ohe porta poi sempre sul capo e dilla corona nuziale 
che hao alla morie dovrà teuere appèsa al letto* 

Costumi degli Albanui Uberi delle montagm* 

« Gli Amauti e gli Albanesi > dice ii Bjrron (i), 
mi tcuotoDo singolarmente per la loro rassomigHansa 
con f^^Hi^anders della Scozia, per Talihigliaaiento 
la Cgnrà e maniet a di iritere. loro montagne mi 
riehianmno la QiJedonia aetto nn dima meno ael* 
iraggio. Il loro Kilt , henchè hianco , le loro forme 
magre ed ngili ^ il loro dialetto dalle consonanti cel- 
tiene e \e\ loro abiludini marziali , tutto mi tra- 
sporta al paese di Morvcn. Non vi ha popolo più 
odiato e temuto da suoi vicini che gli Albanesi, I 
Greci li riguardano appena coDn« cristiani e i Turchi 
come musulmani. £azi fra le abitudini l^nno ezianfc 
dio quella della preda , e tutti vanno forniti di 
armi. Gli Amauti ^ i Montenegrini ^ i Chimarioti e 
i Gheghi iono cofooscinti per la loro perfidia: il reato 
differisce aWuento nel coatnme e molto nel earat- 
fere. Per qiianto io ho potuto esperiraentare , non* 
'devo loro che degli elogi. . . Hanno una bell'aria , 
c noi incontrammo tra Delvinaki e Lihochaho le 
più mirabili donne ch'io abbia giammai veduto, ri- 
storando la strada giiasla dai torrenti. 11 loro an- 
damento hi| qualche cosa di veramente teatrale: ma 
deriva lenza dubbio dal loro cappotto o man- 
tello che pende da una spalla (a). La loro Inagn 

<i) Pellegrina^, di Chiid Harold, Canio 9 iMirAppend. Nota B. 

(a) Il più bel rornainciiln dc-ltc donne an>anosi e uo fazzoletto 
rì< «iit.tio a fiori d'oro, c il tìlo d'oro o d'orgcuto vicue loro dfk 
Vicuua. 
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capellatura mliiama le don tic Spnriftne ^ e il loro 
isoraggfo in una guerra tlì pariigiani eccede ogni H» 
mite. Beticbé vi si abbia olia certa cavalleria fra i 
Greci , io noli ho giatnnai veduto qualche buona 
cavalleria Arnauta. Alcuni preferiscono le $ellc Ut* 
glesi j ma 9enea potervi durar lungo tempo : a piedi 
pel centra j io nessuna fatica può giungere a domarli ». 

Questi j>oj)oli delle montagne clifTcrenziano dal 
rimanente delia nazione pel loro carattere f)iù iìcro 
ed intrepido. Sdegnosi dell' ozio e furibondi per le 
armi , eredooo aggiungere lo scopo altissimo delhi 
vita quando si precingf no à una battaglia. La inan- 
gurano tra i canti e le danze^ la cercano In so$p{^ 
rano come una sposa « e inutile sarebbe la -voce A 
esperto capitano che tentasse protràrm i momenti 
della fogna. Sarebbe on metter argini al torrenti. 
Basta il grido della semplice voce iamhur^i ^ il suoro 
di un^arma ripercossa tra i nu iilì per eccitare quegli 
Spiriti accesi e renderli infrenabili. Si slanciano con* 
tro il nemico come eccitali dall' istinto, e voi Ji 
vedete combattere non .da guerrieri amanti di c< ij- 
quiste c difensori de propri slati , ma da nomini 
che sospirano private rendette; imperoccliè ncH'ng- 
greffsore decloro monti essi veggono il nemico del l« 
famiglie e non mai Tente politico cbe vuol poj^ 
e teire* Né essi estendono i loro desideri foort lo 
patrie contrade. La idea della conquista spunta é 
SI vagheggia tra popoli avanzati nella carriera civi* 
le, è una idea di calcolo, un sospiro di clii avendo 
ben provveduto alle rose d' intorno cerca di svol* 
gere la propria attività oltre il circuito della sfera 
nativa. I montanari albanesi, come vedremo, hanno 
appena i primi elementi delle istitusioni civili , e 
scena del mondo attuale non rappresentiano 
che Tnomo guerriero difensore acerrimo del palmo 
di terra che ha occupato per fondar la sua casa e 
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per Iranie il modico nutrimento necessario alla vita. 
Vanno superbi poi di tale me&tiere, portano in mo- 
stra le loro ferite f e unendo ruvidezsa ad igoorauza 
fan pompa della vetustà detestiti come di compa- 
gni e testimoni decloro fatti illqstri f talmente che 
ad indicare ^Mre un eroe un palikarì^ si dice di 
un intrepido Albanese eh* ei non lascia la sua ca- 
micia che allorquando si scioglie e cade a squar- 
ci (i). Il sistema della guerra è lutto naturale non 
Lasato su alcun principio cii nrle , é il duello dei 
popoli primitivi cbe si esegue dietro il tronco di 
un albero , la difesa di un sasso ^ argine di un 
monte : se non che in luogo degli ardii o de* pali 
induriti nel fuoco essi porlano i lucili che mai non 
posano in qualunque circostaiiza ed operazione della 
vita. Hanno i loro condottieri « poiché non vi può 
essere difesa comune senza un centro di unione t 
una bussola che regoli i roovimeuli, una bandiera 
che raccolga i dispersi , ma li scelgono da loro me* 
desimi ogniqualvolta consiglia T urgenza, e la scelta 
cade sempre su persone distinle per fatti di valore, 
esempi dì generosità e statura prodigiosa. 

Lo Slato politico e civile merita i nostri riguar- 
di , poiché neir Europa é forse il solo che in que- 
sti tempi mantenga ognora in vita il periodo ele- 
mentare o. la prima rozza forma del si «eterna sociale. 
Ogni citU ò terra é una piccola repubblica cbe si 
regola da si , con leggi proprie , senza capo ». indi* 
pendente da chicchessia , in guerra quasi continua 
con le terre vicine, pronta sempre a calmar Tire, 
spegner le contese ed associarsi quando i Bassà ti 
avanzano ad attaccar le montagne. Nel seno di que- 
ste repubbUcb e isteise v'banno (klle tribù o iasioni 
chiamate in queli* idioma ceiU o phare » composte 



(t) Pouquevillc , Viaggio io Grecia ce. Tom. tV, cap. -3« 
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da un certo numero dì famiglie apparentate fra loro 
e rigorose fiiaiileiiitrici delle tradizioni detriti eco* 
stani de' padri loro, le quali tie*loro fatti e con* 
troversie Tengono concordate e ridotte a pace dà 
nn consiglio di vecchi , solo centro di volontà e di 
lui /.a in quelle irrequiete e indomabili popolazioni. 
Si ajseujLi ano armati come accostumano i popoli 
eroici , e solamente allor che lo richiedono i conten- 
denti o il voto delle famiglie o quando le muove una. 
causa comune. Si può dire che , fuori i casi deirìn- 
teresse pubblico, quelle genti vivono quasi In uno 
stato naturale. £ vaglia il vero ; se avvenga un omi- 
cidio , una violenza , il consiglio si face : la ven* 
detta è riposta nelle mani degli offesi , alla qual 
parte prendono interesse gT individui lutti della tvi- 
bA , e muovendo guerra ostinata contro la IriLù 
deir ofTensore. La ottenuta vendetta o la compo-à' 
zionc fra le parti nemiche fatta in denaro o roba 
mercè le cooperazioni degli amici o de' vecchi dei 
consiglio , sono i mezzi a cessare le irruzioni e i 
contrasti feroci , tne^zt propri ai barbari tutti , ma 
ne* monti d' Albania abbandonati air arbitrio delle 
famiglie^ senza alcun freno di leggi , la giiaren ligia 
delle mura domestiche i degli asili de* luoghi di giu- 
stizia e de' templi. ^ 
. Portano questi Albanesi un vestimento corto cIjc 
scende sino al ginocchio , la testa inviluppata da 
uno sciallo o Jcsc (presso i Calabri e i Siculi esu- 
lila) , berrettino rosso che gettan via allorché cor- 
rono a Lntfersi , un fucile cisellato alla mano e il 
loro costume pittoresco borcbiato d*oro (i}« 



(i) Byron , Cluia-Harold , Canto Z Stsina 56 — Il celebre et- 

rmshi Villoison ( Armales flc^ Voyages , T. a. IjS ) dice : gli 
abiti (kgìi Àlbnitcsi mi sembrano gli stcàci che quelli degli aiiii* 
chi po|)oU dell' Epiro. 
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Ìép donne crescili le Ira i rigoii delle cure do- 
tncsliciic e non tra la DioUczxa degli harem , sono 
4oUii« ugualiueuie che gli uomuii di fibre l'orlissime 
^ di coraggio ipartano. Uaiiuo ancli^esse la loro 
{Mirle ucgU ailruppaineiili clie ai uniacooo per re« 
spingere il nemico e soateoere la ludipendeuza « o 
Uk sturia degli ultimi anni di Grecia ne dà prnova 
memorabile e solenne. Vcngouo contralti i loro spoii-* 
S'dVì da the sun nelle fasce , e spesso prima di na* 
stere. La dole si pioiueile da! |>ailie dello sposo e 
8Ì consv^na parte nelTallo islcsso del toniratlo e 
parte all' effettuazione del nintrimouio* Cresciuti ne* 
gli anni i giovani promessi e fisso il giorno deVa so* 
. leu ni là , il parentado dcir uomo spinge una comnils- 
^vuK di più persone per dimandare e piendersì la 
fidanzata che menano a casa dello sposo* Ivi si dani« 
no ai qonviti e alle danzo assieme ai parenti ^ e t 
giovani i*e della festa da qnel giorno cotniuctanp a- 
coabitare insieme , fino a the ncu piattia ( parlo 
degli Albanesi cristiani ) congiiuigersi alia presenza 
della Chiesa. INel tempo che i promessi sposi \an 
crescendo, corre usanza di non mai vedersi , le* 
nendo a vorgogna che la vergine fidanzata si .faccia 
vedere dal /uturo marito o da qualcuno di quella 
parentela» Il pudore essendo un mezzo istintivo che 
conduce a società , nel barbaro è potentissimo per* 
cbè non guasto dal calcolo o dall' arte. I parenti 
poi bramano ardentemente veder mariti i loro figli ^ 
imperocché rileva molto aJ < ssi accrescer scmpreppiù 
gente alla loro tribù , giacdiè chi ha pare ntela piti , 
numerosa ha il privilegio della forza magoiore e le- 
nio meno gF insulti ihe in quelle montagne le fa- 
miglie si fanno tra loj*o. Gli sponsali non possono 
sciogliersi se non per giusto motivo. I soli parenti 
bauuo il dritto del consenso, essendo tenuti i gio- 
vani a solamente e ciecamente ubbidire* I matrimoni 
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•iicceilono iti età ben matura , ^ di qui deriva per- 
chè le danne conservino per sì lungo tempo la loro 
freschessA « coalìuiumo ad emr madri tino all' età 
avaniala» 

Costumi degli AlbMen d'iudiu. 

È proprio de' popoli trasmigrando veeir seco e 
serbare gelosi , fino a chi nou sì confondano tra le 
ospiti nazioni , le reliquie di quelle aflezioni , di 
quegli usi , di quel carattere clie trassero dalla na-^ 
tura delia terra patria. L*attaccameuto dell' uoma 
alla proprie cote e il disprezzo per le straniere, 
se si sente appesa nelle genti civili , è gagliardo poi 
nella barbara ed ignoranti , le <|ttali, cdm 1 fanciiallì^ 
cradoBO non esservi oggetti in aatm pia grandi 
più belli , più preaiosi <u quelli eb*esee posseggooo. 
Questo fatto apparisce luminoso presso gli Albanesi 
abitatori di Calabria e Sicilia. Illustri avans^i dei 
cominllilQni di Giorgio Castriota , volsero ornai quat- 
tro secoli, da elio, abbandonati i padri lari, veu* 
nero a fermar stauxa novella in questa estrema Ita* 
lia ; ma se ricebeua e potenza nmasero loro olire 
i éonfini del maroi non vi rimase il cuore non le 
abitudini antiche 9 care campagne ohe allegrano per 
ovanque le are maUnccatche del pellegrino. L' Al- 
banese lontano non leva mai lo sguardo dalle uon« • 
lagne dell'Epiro , ricorda sempre con affezione prò* 
fonda c[uelia patria che celebra e sospira ne' suoi 
canti , magnifjt a ne' suoi racconti. 0\ì con cjunlc ca- 
tusiasmo favt-lia di Scauderbek e delie imprese illu* 
stri de' suoi naiioaali \ con qual dispetto e raccepric* 
oo della Turchia e del Turco 1 Sembra allora vn' 
ispirato , e gli occhi accesi di un fuoco ardente ma* 
nifestano T agitazione del suo spirito. Come se si 
trovajise in mezzo ai trotti » e le glorie d^k soa 
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itAmionc fdsscro le più classiche e tilaraVigllose del 

tiioiido INellc colouie di Sicilia vive ogiioia il cu- 
ilitinc: di ascendere iu un «giorno della priina vera 
lana luoiiUgua vicina , e di là volgendo lo sguardo 
air urieiUe iiiluuuare ali aulica pallia la Leaerissima 

L'Albanese che vive in Ilalia è ali' aLiLitor del- 
r Kpii o come nn albe»> lrBi>iaiiCalo a c|ueUo che si 
Hill re de' succhi del smoIo itati vq. Meuo energica è 
la sostanza , meno rigogliosi i frutti di questo al- 
iterò esotico , ma però di una slc$sa natura e di nmm 
aless^aiiima che lu vi\iiì(a v ntaiilieue. Lo striiniero 
cIkì visitando la terra di Biuzi o della Triuacria, 
s'incontra ai paesi Epiroli , vede cou compiacinumlo 
li sorpresa rolla iu essi la lun^a monotonia delle 
ahitudiui italiche ^ e cuuiemplanùu un' aria orieutale 
e V4:tusta in mezao airagilaiueuto della vita euro- 
pe» , trae da quel contrasto luaravi^lioso le più helle 
ispirasioni per la /autasia y le più beile care ride»- 
sioni per la mente.. Ricordoaiii di un gìoyiae bar- 
de ^ • il quale vedeva in quei paesi un anello della 
catena «Je^ tempi che roetlou capo ad Omero , e pa« 
ragona vali a delle sparse pe^ deserti dell* Italia* 

Per un vale che si paiate d' impressioni , la vila pit- 
toresca degli Albanesi è il più Lei canijjo di poesia 
neir età nostra prosaica e sLadiala. ÌL vaglia il ve* 
ro : 1' andameulo , il veslire , i cauti , le danze , le 
feal» , le abitudini domestiche > il linguaggio 9 con* 
vengono lutti a rappresentarci un popolo che in 
messo a una società incivilita maoltene immutalxtli 
ì - costumi 4WI periodo poetico delle genti. 

LNiomo porta sul capo una specie di Jesc, deno* 
minata nel loro idioma esuglia , intorno al busto 
iih giubbone color rosso , calze che scendono e si 
legano sotto il gitiuceliio. La donna veste un abito 
rosio sopra 4t (^ucliu uciic gale indossa ia ^oga > 
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Mae 11 peplo degli antichi , altro «liilo di c^or ti« 
^ rio ma egualmente che il primo tiretto a mille pie* 

5 he «lila vita, largo disciolto e ondeggia ute ai pie< 
i; 11 lembo é iotoroiato da stifisce dì raso o da 
superbi gallooi. Un farsetto art>icch1to anche di gal* . 
Ioni le veste le spalle e le braccia , ua lascia apei lo 
il seno velalo unicamente dalla bianca camicia. Sul 
capo delle donne passata a marito , come velo alle 
trecce , folgoreggia la chcsa orn^meiito ricamalo a 
fili d* oro e d' argento somiglievoie al berretto fri- 
gio- O alla mfii^ de- Macedoni. Un panno rosso 4i 
amaranto coopre loro II capo dunanie V ìnTèroOi «a 
velo bianoo Teslé. Convertebbo contem]>larle quaii* 
do'danaano alla ^mlim , quando incedono ed adorano 
ne*templi, quando faa oorlegdo alla sposa, per am* 
ntiramiè II T«ro piUimsco' èiA Icmto andalnouto e 
della pompa deMoro vestiti. 

* Si (iileUano questi Albanesi de' balli che guidano 
ai siioii della sarapogna o della chitarra , e ne' quali 
si il civile die il plebeo sì il ricco che il povero si 
accomunano e dauzafio e cantano insieme. Amano la 
corsa e la lotta , e questi avanzi del loro tempo eroi- 
Co formano de^ubblici spettacoli nelle grandi Anto 
ffonodo è bello veder richiamali a Ttta novella i 
giuochi Ornasi di Grecia, itupavoccbè salvo il laago 
e r tempi preaiosi di <|iiella classica antichità , salro 
r entusiasmo univorsale della naaione aocitanta a 
forti imprese \ il palio per V aere atontolanta che 
invita al trionfo , la robusta gioventù ilare nel volto 
scesa air arena, la voce grave de* vecchi che la di- 
rige ne* movimenti e impedisce le frodi , le grida 
confuse di eccìtameitlo e di plauso degli spettatori, 
c il funzionante* pubblico infine che presiedo , Je 
tono particolarKà die offrono onud li simulacro 
toro della greca palestra» 

IO 
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, [Coniifmazionc dei medesimo argoiifeniOj, JNo^., 
' Funerali <^ Danze, I tre gìornjf di Fasquà» ! , 
/, ./ f BancheiUA Superstizioni* ... 



^ozze» 



Descriverò questo .rito secMilo eke si celebra da- 
fli Albaoeft d'iuiia, st perche aveiickilo oaservale 
.pci*9onaliiieiite poi80< pvecsaanie ifciuttto le ciroiH 
-wàme \ .e si perchè easD k avanzo dell- entSca 
fAttmuia ' conservala da* suoi figli conra uiift /ttemórie 

e tujue un ri Ira Ito loro padri. 

Spunta il sole della vigilia della solcunilà , c la 
fidanzala snrta dì letto dove stende il corredo nu- 
ziale perchè le vcuìsse osservato , attende ie visite 
ideile parenti e,compagae* «Di queste 4e^^più lontane 
.•di rapporti 1» piteéenlàiie 4à ulistri e merletU » ìa 
•liieiiie poi di oiui pan &>oae€ÌAi ««Ita^ solo, a ^uel 
«ila, e m. Ia'.i|kiélé .veggo as^ rilevali . olMiiDBieco 
gyerrieii ed ucceUi eapeimeiiU.glt'imi lo alalo evoieo 
ideUft naciese e 'gM altri le eototnbe le pernici gU 
sparvieri che in densi nugoli svolazzano continua- 
mente su i Cerauni e sul Bora. Lo stesso vif n ^ra^ 
iÌ€ato verso !o sposo. . ■ 

• Sorge intanto il giorno festivo. La sposa va vvolta 
4n candidoiazzoletto^ jcoa le^te bagnale dak pianto 
tiglio del» otiore - dia oodeggtar i*ra la tenere&'za del 
fnaso «aol^Me e il «anumirieo «delV aUiandòtto -^kt 
fimOt -towAm^ attomeggìata -dalle giovimite oampa^ 
igne^'délU aie, dalla madre, alfende iL jpMi moi 
ftteittO'f e la sua casa è mesta come il suo cuore 
perchè già v edesi vedovare di un caro oggetto. Per 
converso la casa dello sposo esulta di allegvezza 
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Inasltala. Ma suona V ora \ racicdtl i giovani com*^ 
pagni inttfikloiftf ad abbigliare delle nuove vesli lo 
sposo, e neir alto che t^li accontiari la chioma ua 
coro inluoiia in cauto aito e soleane ^uofit' ardila 
apostrofe al petlioé : . • * 

O pettine gentil, del fidanzato \ 
Acconcia ben' la diioma , o tu verrai 
Da me frauto e sol' iiudo soci gitlato 
Bill piede iiiinllatdr pesto Sahii* 

Ornato Io sposo e In* mezzo ai compagai cbe gli 
fan corteo esce di casa, dopo la benedizione de'ge* 
nitori e T addio de' suoi cari. Ma una lagrima gli 
spunta suir occhio, che la 'gioia gli vince il cuorej 
e il coro iutuunai .• • « 

Ve', goccia d' aqaa o lagrima^ 
Gii bagna ìk 'pu)>nia l • ' 
Non goccia d* a^ilà t» làgrima 
Dagli occbi suoi distilla* 
W padri è tt' dolce affetta ; • i - 

'•Che^oi^a dal suo |)€lto (i). . ' • ' ' 

Cosi caùlaado il cortèo s' incammina a casa della 

sposa . ' . : ' " • ■ . , j J 

In mezzo alle sue care , tra le braccta della pian« 
gente madre, piangeaie ancor e^a' la spo^ già ia 
stanza segreta trovasi intenta a' suoi abbigliamenti. 
*ja |x>rta deirabita£ion«-sia ckittsal, '^cbè Aotf la 
sofpmfdi di'botCo quel giovine clìe ideile m'^rnpMA\ 
è tempo Ak si prepari- *ir impressi; Ma un colpd 
« artWlllSO'.'Olie' muove lì presso le annunzia ormai 
rilesse ne vieti lo sposo, ed ecco il coro di fuori 
Intimarle di uscire : ' - ' ... 

(i) Tracluxtooe del poeta G. Rogaldi. • 
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£tci fuor spìlU di argeiilD; 
Qui li aliendt lo 8|Mirvi|i»fa. 
Lo sparvier delta moutagaa: 
. Tttlto accolto ili suo pensiieri» 
Ei «rompendo il fiero venta » . 
. Di gran neve Tali piene 
Alla soglia tua sen vsene. 
Fa di posare e dove 
Posare ancor non sa : 
Ma or che ver qui si muove 
U* dee cader sen va, 
JE cade tra un nugolo 
Di vaghe pei» Il ici^ 
£ sceglie la Leila 
Deir alte pendici , 
Dal capo di spilla, 
- Dal labbro clie brilla 

JPun minio gentil. 
Dal busto elle s'agita 
Qual fiore im^ aprii» 

Schiusa la porta\ ed uscita la sposa prende l'ad- 
dio dai genitori e. compagne i e il. coro delle donne 
intuona : ^ 

Cosa t^ho fatto, o madre mia» che sei 
. Cruda cosi che dal tuo sen mi svelli f 
, . Dai dolce focolar dogli «vi miei l 

k 

, E a'a¥TÌano pe} Tempio. 4vaiiti piérvelocì gio* 
panetti agitando tra le mani flammei veli vapi ca- 

irolando e percorrono le strade come forieri della 
pompa. Segue il corteggio dello sposo , e questi si 
riconosce al portamento importante, al manto e cap- 
pello di magnifiche forme che lo innalzano a re dtUa 
famiglia ( i^asìgiUc )• Indifilro finaimeule e a passi 
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lenii muove la sposai Telata nel volto y percM ti 
pudore non ne risenta, avendo un diadema sul ca- 
po ( la diesa ) e lungo trasclco della toga sorrellole 
dai fratelli e dalle sorelle , segni che manifestano 
la sua qualità di regina. Le strade risuooauo dei 
canti a doppio coro e de* colpi de' fucili , che or 

rirtendo dalla via or dalU logge e finestre ingom- 
re di genie spettatrice ii avvirendaoo' ' come gli 
eckì di Ma battaglia, mentre dagli sporti luliglietfO 
il cammino piovono «ni cafM» della coppia gentiio- 
grano e legumi onde le viene augurata eterna tet^ 
tilità ed abbondanza. Eccoue i canti — Alla sposa 
il coro delle donne : 

Deh possa splendere , nostra sorella ^ 
Deh possa splendere lucente e bella 
Come r aurora neir apparir 
Come la luna nel suo morir ce. 

■ 

' a in 5»jnri panta del canto colfn repHcall df archi» 
]hisì.« Tratto pociw differenze, il canto dello sposo 
suona Io stesso. 

Eseguita la sacra cerimonia giusta il rito delta 
Chiesa orientale , ciò die fa i isqhare vìemmag^ior* 
mente la festa, toriip.n dal tempio i due corteggi, 
diretti alla casa dello sposo nelT ordine medesimo 
onde prima s* eran poi-tati nella funaione del tem- 
pio. Si ripetono i medestmi canti 9 gH spari conti* 
nni defucili, il f^to de' grani e legami dalle fine- 
stre sulle strade iMitute dagli spost. Avvicinati alla 
casa destinata a riceverle, la sposa impffdtia da^suoi 
ricusa di più proseguire il cammino. Invano lo 
sposo si volge indietro gridando ad all^ voce che 
ormai lasciassero la compagna già conquistata^ che 
irremovìbile il cortèo di essa lo provoca ali ultimo 
.sforzo. In seguito lo sposo stanco di più durar pa« 
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Intenta I -depofitt 11 rtsiò 9ii# paMamenltt tm rwaauk 
qoiDjpMig^i , ^ y«i^e eoo Impalo ooma alla pivdti 
%ì akiMiNi. a«i (a f'pQia «ha Uatlala Halta^ turba cha 
aaisevc|iiava|at meoaU 8i>co. « ^rtcuifante in «mszo a 

<^pi iH^pUcaiì 4i -fvcil^. i<i iiQii<liiea* ainm^ 'l* «asa. 

La colmine anidre aTaiizuta alla soglia che spsir^e 
rli fiori attende li gli Htii ttì fì^lì y H annocla con 
g^tinnie fettuc;<^ia e cosi Irallili al seno li aeroglfe e 
Ji abbraccia. La sposa adagiatasi intanto sur nrron* 
CIO sellile c ancor pudibonda «otto il velo viene sa« 
lutata dalie iiu<^ve parenti , qiiaiMU dopa aloiin -abò 
di lefn|io le donne del segailo- ìntraodalc a cè-oce 
le mani e formato iotreccìo maf»alMO.'« aùeeallala' nel 
capo di esso , niiiovendosi in posato roovimeulo « 
le canlanp ISnai dail« Oiorali laimii (4) wngklc^r): 

spota gentil, se la virtn ti è cara^ 
Lascia- J' aulico tuo dolce costume ; 
Qui già tn apj)render dèi novelle cose. 
Spiuuiaccia il letto al tuo Signor, le piume 
Iriplp paltUQ glesaanti rosa. • sa 

Dopo 4i cIm^ ritorna la sposa, al suo seiUU i e 
r4Rtrec^ srioko nella danza cangìandci t motivi «lei 
caatf^ fiìanona de^ ver^i «eguei\li : 

,JA tì^ qpel mopte nn nero 
. • Funfto qli^yarai appare, 

t Esso non è un nero 

Fumo che iu allo va , . . 
K il giovinello n fero i 
» f , ^el iìuk' jdeiia sua aià, < • > 

AipigliaiM» b sposa e ripi(j;lUiUt il'. |Mr'ima inferee«> 
cio^ f^otìUnnaodo le aiQinobÌ2Ìoni e allernatido il 
rj|o il canto per \ìiii volle b^cI fiQicdo •<tescrìllia4 
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Pòscia AfijH^I^ Mirlkìi'^ .si muQvaoo ^nf 
ti^o -é qoro- ^> ui^ al .pitt alia- eitfilsiasmo l§ 
Slvenie bdlMina i^auvionf wiMiv«*A!t4mpi .dall^linr 
Greco. . « . / 

.w 'Còsta n tino gioviuetlo era sposo di Ire giorni 
quando gli scrisse Flniperatoro oriiiuaudugli ch^ 
andasse lontano nella guerra. Ei pre se commiato dal 
padre e dalla madre e poscia cl.iila bt^lla cui ritolse 
Tanello. Cosiant. — Addio mia bella, dovrò Wat- 
teiierAnì loutaao nove mini | .e nove gÌQxai. .Q^Miodo 
s«nin finiti i nove «iniii e i nove |[iorui,.,.|tt WIU 
•po^i lid aUrk Appena erao passati i note.ianni , 
i nove «Mi e j nove gioniìf la .lieliaa ai 4>r^aii«9 
a4 a)t?i altenderasit la Domeasc» per c^MbrUfe le 
Ma' nella notte degli sponiait , a ne«a# .di 
quella noile nella tenda del gran Signore aMntese 
un grande sospiro tanto cije gli ruppe U tonno. Co* 
n>e la oiattina si alzò di Ietto fe' battere i tamburi 
e pose jn giro tuUi i huglìari e i guerrieri. Gran 
tSfgnorc, ' — Ditenìl o miei Srgnori ; quale di voi 
ha sospirato in questa notte? Ognuno lo intesa; 
« non ie* rispotta ? ma rispose poi Gostanlino* jCpr 
stani** Ho* aoapiiato io infclfee, ;Cr. Sign, — ; A 
rìie queilO: jltipt BOBfivoì . CoHMUi'^ U. ni» aospir^ 
Ta lontano. Grm Sign* "^Costanliao miQ caroi aeendi 

«M* presepi e tra i miei tuiyaili. scegli jl nero epine 
tiUvo-, scegli il litaXHCO «ome colotnba^f ^egli. il vè> 
loco come sparviero. Ei prese commiato , scelse il 
veloce come sparviero, lo monta e Io spinge cosproni^ 

' Nel giorno delle nozxe fuggiva dai paese il misero 
veccbio, e per la via c1»e batteva s'incontra e» Cor 
stantino.y Ck)staaliuo giovinetto .sposo idi -Ire giorni» 
Cosiatii* — Buon giorno o padre yeneraudo, dova 
vai tu padre ?«./rc£cA2'o. — Non dimandarmi o.,n»M| 
iìglia, io avera ^nìeo- figlia, icbe cbiamayan .Ca^lam 
fineu Ed era -sposo di- :tne giorni quando, ^r inipera*' 
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fere» f€iÌTeTÌiglt ordiiMmIo che «o>i«sie toiit«iio 
giieriii. Eì prete commioto iàì fmdre « òMn m« 
drci e alla Sella ritolse T anello , dicendole che do- 
Teva intra tlenersi lonlano nove ai»ni e noTe grorni 
e passali i nove anni e i nove giorni si promellesse 
ad altri. Ora terminarono i nove anni , i nove anni 
e i nove giorni, e la Leila si é promessa, ed opgi 
é il gicHrao delie nosae. Costant. — Rallegrati ral* 
Jègnilfi , o padre venerando, Coslantino "verri n 
momettlK f^er^Arto/*— Che il ciélo ti conservi o* mio 
figlio che mi bai deto queste nolltiii si cerar <!o> 
stentino verri a mom^enti ! Nell'ora delle -Meste 
giunse nel paese, lasciò nel giardino della cas;i il 
cavallo carco di sudori e andato nila soglia del Tem* 
pio vi piantò la bandiera. Costa nt. — E voi parenti 
e bugUari che non volete anche a me per paraniti* 
lo? Far, e Bugliari, Ben venga tu giovine tira* 
fiiero , giovine straniero non ancor merito, Mà giunse 
elfinè Vóra che le pose nel dito T anello. Xe bella 
lo snobbo : le si tcloiiero le lagrinie a gorghi e 
gorghi lungo le rosse >6ccia , a gocce e gocce mà 
Bianco seno. Costantino la vide. Costant. «- O voi 
parenti e hugliari^ rimetlclevi per quanto siete buo- 
ni. Costantino é venuto per prendere la sua beila. 
Io sono il primo «poso Costantino tra' vivi ». 

Ai tornala la sposa alia casa si preparano al bao-» 
cbetto* Gli tposi ti adagiano Ttino rincontro del- 
r altro , mentre i cOmMentaìi fan loro corona. L' alir 
legrexxa ebe ingombra quella sale è fuor d^ogni dire. 
Tre lo strepito delle tasse miito agli spewi celpi 
di focili senti or da una banda ora da nn^ altra ele- 
varsi de' canti che solennizzano il banchetto : e que* 
sii canti sono ancK^essi un avanzo delle antiche rap- 
sodie del nostro popolo, poiché ricordano i pranzi 
*? i cibi de^li antichi loro Eroi e di Scanderbek se- 
gnatamente,. Come in tutti i fiitti dcUa .vita degli 



Digitized by Google 



AHumeii «tiche dispersi ìd regimi' lontane e do|io 
^plettro teeoK ebé passarono sotto la mano distinta 
frice del tempo, sta impressa indelebile la cnrm mé^ 
moria di una grandissima età caduta ! - * 

Sul finir del banchetto viene presentata agli sposi 
tiira delle focacce tiuziali y ed essi devono frangerla 
prendendo ciascuno la sua parte , simboleggiando 
,con questo grande atto la futura lor vita comune e 
pranzo comune. Si passa quindi ai ballo, e termina 
cesi fai solennità di .qiiél giorno. I liancbetti poi si 
rinnovano il giorno appresso e l'altro , e dopo ) 
qttàti netrora tespertitm la sposa gira neHa i^olii pel 
paese. Sliecedono intanto le domeniche ed altre Testé 
Tieine, ed essa viene condotta di casa in casa dai 
suoi parenti ^ onde fosse presentata de' soliti doni 
nuziali , tra* quali non dee mancar mai del grano o 
legumi un boccale e una gallina. 

/rettore , fissati a questi quadri , e vedrai riflet« 
tuta l'intera vita de popoli giovani versantisi nei 
primi passi deir umano sviluppo* 

•ITn solenne contrapposto alla pompa nuziale é la 
pompa funebre , e la donna è quella che commuove 
gli animi e fa spettacolosa e terribile quella scena. 
Ispirata in quei momenti dal dolore scioglie lugubre 
ed altissimo canto ^ il quale tanta patetica poesia 
rivela eh* ei ti par sentire allora T uomo primHiro 
raccomandare i snoi affetti alla natura e nella na- 
tnra leggere la magica soavità del compianto. Il ca- 
davere in quell'agitata fantasia è un oggetto oh* 
sente e rngiona? mettesi perciò a dialoggissare con 
esso e mille cose qli dice e mille gli commette per 
* gli abitatori deTlo eterno regno, alternando quelle 

parole con lagrime e grida. Le parenti e le fami- 
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liari prenJon parte tulle ia questa espressione Irv*, 
Tissima delle .«pime addolorate r sì che. tlcetieM ai 
€pllo ,(ra J9ro cantano ad una voce in luonp armonicn 
e grate F elogio della virtù del trapassato (i) e con 
taU apparati m iMScoinpagnano al sepolcro* Là corre 
intere 1^ popolaatiosie del paese, e un altra scett» eosai* 
moyentisiina cui ai dà luogo non può pon sfi>rx;pre 
al pianto i cuori anche di marmo. Avviene che molle 
delle donne del convoglio abbiano ivi sepolto un * 
qualche parente morto di fresco : alla visla quindi 
Ji quc'lelrl nionumenli desiatasi la memoria dolorosa 
Je vedi tra grida e pianti correre e poggiarsi su i 
d^ieccfii ' de^le care tomhe c cliiamare i trapassati t 

Stangerli e salutarli, T uomo è disonore versar 
igriii9e; -il segno del sua coJtdo§lÌQ è il viso raiC- 
colto a fikfle inestizia è il nuiB.to> che si getta- sul 
irollo quasi volesse fuggirà la luce che gli e ìolesta» 
Il cadavere si iidoriia delle vesti più splendide, 
e se è sposo delle vesti nuziali , come osano egual- 
mente le douiie della fan\iglia (2) , alle quali po- 
scia ch'ebbero accompagnalo il morto alla tomba 
nel tornare a casa si gelli suj caj>o nn paiajo nero, 
che portano durante il lutto. Una madre non può 
accompagnare il priuso. figlio che le muore : si .cr^e 
(pio ui^. tristo augurio per gli altri figli* Al. giovine 
o .alla giovine ivargi ne s'iutessa sul capo una coro- 
net come premio dalla loro verginità. Xa donna 
elle perde il marito dee portare per note giorni 
pendeato la toga e per altrellaoti. sa essendo vedofa 

(inonesti canti detti in Alh.inc.sc faitim rispotiHono pcrfclU* 
mente ntTc mìriologie (li * (^rcri luodornt e pariineDto elle qacsls 

vengono cintate unii nlc dalle donne* 

(•j) Questo rito solenne c;he avvicina i due più grandi atti della 
yita , quali sono le oosmì funerali , vice l' istcs^is^iinio in Grecia, 
gilMta «lOMlo rapporta lì, Fanrii-t , nel mio litii'o ^ Diseoun pri* 
limv»(re tk* Ckanu poy^aiixt He 4a,Grée% mWei»e.'> 
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di fwca Jota iéiiore «hi^ (ttitmift' àeììtt fiiinlgiiil. 
la tulli gli altri oAsi poi per be giotsi «oliifiidtite' 

na^-vdofio il mese e dopo Tanno sì rinnovano i mo- 
desimi riti » e le donne le quali assistono eziandio 
alle funzioni ecclesiastiche di espiazioivc , si ritirano 
a casa del morto in meszo alle grida , alle lagrime /i^ 
ed «4 S4>leiifii aaiUm* 

Jia. dam toemmie d' Albaitia vieae decritta dal 
Sjroii lidi ano PeUegrinaggio , parlando de* -SuKioflK 

arM *$vienxio8a uell'&' incesa notte • et 
dicOf'i pallkan cominciarono la danza del loro pae» 
se. Ciascuno depone la sua ^scialda , e tenendosi 
strettì per la manosi mettono in niovimento urlando 
un cauto LaiLaro. Child-Haroid tenendosi in disparte, 
contempla noo^enza piacere i loro salti e la loro 
gioia selvaggia ma inoffausiva. E oel fatta, egtì erà 
Lello wdere la loro gaieitsa barbara ma deeente; 
i loro gesti pieai di vivacità ^ i loro ot:chì neri e 
brillanti, i loro Inngbi capelli eba cadono in cioo- 
ebe.flno alla cintnra »*. I/a cannone è guerriera ed 
esalta Jl valore e la gloria nazionale. » 

Questa danza , secondo alcuni , è un avanzo drl- 
r antica pirrica ^ maschia (?d agile sopraniniodo. Po- 
trebbe rilevarsi però la sua provvenienza dalT an- 
tica gru de Delioti isliinìU da TeMO ; poiché «e 
r^ittiorità di Piniarcoè fonte di eonoaeense vefosla*, 
quando Teseo navigando da Creta appro#IA a Dolo 
imi ivi de\faitaiulli e Teca un ballo dkpotlo in modo 
da imitare i circuiti e le nacite del Laberinto* 

E questa la pala degli Albanesi d' Italia, presso 
i quali suor essere il divertimento esclusivo delle 
donne. Si cnnlano a roro canzoni die ricordano 
Scaaderbck fi i Icmpi iiizaoliui: ma spesso ^ s«fCOudo 
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clie' oflTresi circostanza feiliva , hanno luogo canzoni 
ìmprovf ise deltaie da un% delie donne o da uno d^lt 
uomini cbe posti al capo ne dirigono ì movimenti. 

Gli Alliancii e propria nienle gH Amanti Maoe^ 
doni hanno cooaervaio un'altra dans«>clM cbiamaito . 
t*Jrnatda , è con ìé ^ttale rappresentano beti^bè ros^ 
xamente la marcia e i moTimcnii della falange di 
Alessandro. Sogliono celebrarla nelle feste di PAS(jiia, 
talvolta a Pera , ma sovente a Coslrinlinopolì nel 
luogo dell' Almeydan o Ippodromo. Ivi rarcolli in 
numero dì oltre 200 , si scliieiano T uno a Ìhìo del- 
l'altro tenendosi Len fermi e stretti per la cintura 
io .guisa da formar quasi un aoi corpo. Vi sono 4 
corifei elio li diriggono con un coltello io tnitnoì 
e no* loro moTÌtnenti circolari oip sembra* volessero 
figware nn isontiglio di guerra « ora una rivlfla ^ 
ora il passaggio di utt fiume y ora raisallo delPosér^ 
cito di Dario rappresentato da un* oliva scbiera oh« 
Tiene alla prima incontro» Talvolta questo semplice 
divertimento degenera in una zuffa , ed allora i cam- 
pioni dal vino e dal ballo riscaldati lasciano il cam* 
po lordo di sangue e di cadAveri (1). 

Una terza dan^a presso gli Albanesi è quella dei 
ladroni. Ck)n un braccio al collo ed una mano av* 
Tinta alla cintura V uno deli' altro si muovono in . 
^'ercbio oón passi misurati clic poscia vanno acce- 
lerando gradatamente fino a una mirabile Mpidità. 
Accompagnano i passi grida feroci che a quando a 
qnando si fanno udire miste al fracasso di barbari 
suoni. Fingono quindi di muoversi a cerca degK as- 
sassini y dan loro la carica ed arrestatili van cele* 
brando il meritalo trionfo (2). 



(1) Chi Toslit conoscere tnlti i parircolarì éi ifaetta dansa « 
'VSS* ^* Ferrarlo ,s Cost, ailt. c iiio<l. T. XVII Grècia,' 
(a) Goti il F«M4]iicvtlte « Yiog. in CKfoia » X. It » ca|>. ^/ 
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/ ire giorid di P^ua. 

Seconda U Inclisiooe queste feste sono la ricor« 
dense di une villurie ottemiU de Seenderiiek sul 
IMhiettkneiiò nel giorno di Pes<|iMi e delle celebrexione 
.dd trionfo pi^r tre giorni sussecntiiri* Io non so se 

• le aiiliclre russale^ altre feste pasquali non dfssomi* 
glievoli da quelle che descrìviamo , abbiano la me- 
desima funte ed origine. È certo però clie la Pa- 
squa ne' paesi albanesi vieii solennizzata generalmente 
con una pompa particolare dì danze e cauti nazio- 
nali* li costume destre giorni si conserta solamente 
ne^ tre pneii di Frsscineto , Cìvìte, Porcile in (V 
Jakrie » e tali sono gli appaiati e le scene che danno 
la immagine piit viva e pitloiosca dell' etA eroica 
della naaione. L* enluriasmò é pari a quella che si 
desU ne* fatti ptn rilemti della iriU, e tutti pren- 
don perte, salvo quelli che rispettano col lutto la 
memoria de' trapassati della Taiiiiglia. 

• La parte principale delle feste la rnppresenlaiìo » 
compagnie di giovaui vestiti alla maniera d'orietite, 
con turbanti Im chi , pennacchi , bandiere e s[ìadc 
sfoderate in alto , i quali si avanzano schierati la 
OBdine e guidati dalla fooe de^eccfai» e a doppio coro 
e a cantò alternativo e nuMlutato secondo T impeto 
de* passi guerrieri intuonano i cauti che ricordano 
lo ìniiiese di Sesnderbek. Queste compagnie nel lin- 
guaggio patrio vengono contraddistinte col nome di 
•Piesit o Fidasti ( vecchi ) , e le popolazioni vicine 
che a folla concorrono a deliziarsi al brillante spet- 
tacolo le <^])[)ellano pccc/ììarclliy volendo indicare che 
esse ricordano oniai gii antichi avi commilitoni del 
gran guerriero di Croia. 

Le donne dalF altra parte abbigliate delle vesti 
.^ù splendide e col capo scoperto si uniscono iu 
poic e iutonauo egualmente i canti guerrieri delia 
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nazione e pieoe 4'iii»<>liiy Imtìo che. sfavi Ha ne mas di i 
loro volli van daiisaodo e percorrendo ie vie del 

A jfneate p«rli «sseaBÌait della &ala< iogluiiiti ag** 
giiiiigei^e delle' mascfaere , le c|ttaK - varkmo.> g e qo»d o 
le drcoalanxe e aoiio come fatti accidentali olie raa 

contiibuiscono se ììoii a variare ed accrescere gli 
spcllacoli dei riiinorì. E tanto vaa olire ne* tomi li 
iieii eiilusiasino che le compagnie si de' giovaui che 
«Idlo donne di uii paese vauuo a scauilnarsi e con- 
fiMiders! con quelle dell altro viciu» , e aiioi'a ia que- 
at<i varia coiifusioiie e. nel vtimei*o accresciuto della 
geole. la feala pnende V aapetto piè riaaltairte'e pit* 

; La . Qqfluenica il Xdinedi e i^ Mà^tedi 'cbe eae* 
. ^dono aono t .li^ giorni sacri a queéta-Ba«toaal»s6* 

ienniLàjil tempo è del^cipo praazio alle prime ore 
della notte. Ed è tale T allaccameuto che si ha a 
questo custunie che lungo leiapo prima vi si pre- 
]iara a soUeunis^zarlo. Kppei'ò 1 altra rito della mez* 
za«i|9tte icbe precede la Pasqua. la <|ii!eUV>ra solenne 
10 cui da uiilJe Voci si sente risemiar per le vie il 
Hftius- kjfUn diàU Cbieaa Greca i iiuu>- qaàolli» subii* 
vsm altreltaoto .fecbiido di altissime impki^a^iiu»^ di« 
ili brevi, tratti canla il" mieterò pia augusto O' fTO** 
tondo della Religione, la Htdenzione; io c^uell'óra 
islesSa allri cori di giov i nelle, dopo aver aUmto dalla 
t'ohlaua l'acqua nuo\a simbulo della vigenti aiìoue ^ 
ptrci>ri-*)no le v1e saltando , e inluouano una cau- 
Ttitaa che auouoii^iaiio ia festa patria e raccomanda 
solenuìzxarsi con decoro ^ digoilà ed eiittisìasmo* 

Banchetti e la, Viainia.^ 

♦ 

È proprio di ìin po|>olo che si ver^a nell» %ifa 

pociiiu r accouipa^UAtrc cui canto tutte le ^uc opc« 
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riMtoni. Il fanto è 1' anima della Vito t é^la ts^rè^ 
• l é wi imniediaU d^li afietli che mettono in tunniho 
f notlri cuori ; e siccome ne*popoH in cui ìatonm 
Ift immagitiasioiie Mito pift* potenfi igii« affetti , il 
oatflo dWieiie per loro essenziale come V aura che 
respirano, cernie i! cibo ilei quale si nutioao. Caiilt 
perciò ììvWi' nozze, canti ne^funeiali: canti nelle 
operazioni della rampagna ne' saluti alle amanti e 
agi' iiluslii personaggi , e canti ne' banchetti magna* 
oioui uiiioBe'<le* cuori dove splende la vita e ie ore 
brillano del sorriso- del ciele*. • 

•1 Iwocheltr soglibno tenersi propriamente iie^gi0r«» 
Ili' carnovalesclif o di no^ze. Ma dò n^n togHe che 
Étessen» Inogo anche fn-aitre occasioni brillanti. Si 
uniscono gli animi e un^Luon manico dev'essere di 
rito r onore della tavola. Si assidono a mensa e fra 
il rumor delle tazze e T alteruar d(i' cibi intuonauo 
il canto detto della tavola e T acconipagnano spesso- 
con colpi di archibusi. Il canto liuio&la a beau* 
derbek ect ecco ne QU saggio. 

a Che ci allegra d' àbboodafniMi la tarola? Il 
pane e il vino ». • • 

•s/ « Di che forniva il aiio pran^o 6c«nderbék! 
Brano sooi ^bi carne, di cappofti ^ di lepri* è 
teste di pernici. Aveva, coppe e fo re li e Ite di oro , 
salvietti di Cristiania e tovaglie di seta » . ' • 

In Scut:n i d'Albania il canto de' banchetti ricorda 
Ibraliim di Berat (i). ' 

Con un banchetto parimente si crebra la i^lamia 
ahro rito eroito eroico che tende a 'cessar le di» 
icordie e unire gli animi de* cittadini, in forza di 
tale rito i giovani o le giovani dopo IMniratteni- 
mento fratellevole e- feilivo di un* intera giamaft, 

(i) Il cantn incomincia: Brahim Pascias t^oi n e i^aan t\K an 
mar Seodru Jteroii ec» ■ i - — 



« 
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iìtir o/a vespertina si recano danzando e cantando 
iièllu Cbitisa , dove raccolti in alto devolo e som- 
messo pie di un aliai e preganti Iddio che Lene- 
dica e serbi perpetua la luru unione , si sollevano 
poscia dai suolo e poggiale le ioro destre sopra ì aì'^ 
tare , giotaao di rimaner concordi cóme fratelli e 
le giovani come sorelle. £ per fermo , fratello (ylaà)f 
sorella ( motyà ) si appellano fra loro. Marco fioft* 
sari r Eroe della Grecia moderna co* suoi . 6o<» prodi 
prima di dar T aspetto ad Ompr Vriones diretto «4 
assediar Missoluogi , pettinate le loro lielle capella- 
ture e lavati nel fonte Areiusa celebrano fra loro 
la vlamia pionunziando ik pie della Croce e alla prc- 
senza di un Sacerdote tale giuramento : la mia i^Ua 
i la tua vUa^la mia amma è la Im anima (i). 

Superstizione^ 

Datemi un popolo senxa snpertizioni:ei conrieae 
darmelo illuminato dalla vera Religione» La umana 
w^nUs si pasce di sogni | teste di corpo « d^iuunagini 
le creasioni della fantasia , e crede e vuole spiegar 

tutto , fosse qualunque il risultato delie sue credenze 
e delle sue persuasioni. Di qua le mitologie che accom* 
pagnano la infanzia di quasi lutti i poj^oli , imperoc- 
ché Tuomo nella sua uifauzia lia più calda la fantasia 
poco coltivata la ragioue ed é perciò più facile ai so- 
gni« Le genti dell'Epiro attigne alla Tessaglia furono 
invase ancb* esse- dalle credenze celebrate di quella 
provincia, e il regno delle Jàtt cbe invalse nell* anti- 
chità non cessa di dominar puranco le genemsìoni 
presenti* Io fatti Ira le orribili sup^rstisioni di AIIni* 
nU^y i canti nazionali mensionano il sacrificio di una 
giovine doana , sposa e madre , che i tre fialcili fou- 

(t);»P<nK|tMrvilic I Storia d«lla»GuxcÌ4« 
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«latori di Scufari ieccro seppellir vWa nelle ionda- 
mento dvì castello ^ poiché le Jìtte sollo questa eoa- 
disiooe assìcaravaiio alla città una eleraa aliboii" 
dinta* GredoBO poi cbe la viUtma infelice aLbia di- 
mandato per grafia al suo sposo , nno de* tre fra- • 
felli, «li allattare Ìl figlio a traverso un foro della 
muraglia » la qual cosa ottenuta il latte colata mi« 
racolosamente fino a quando si è potuto slattare il 
fanciullo-, e da quel tempo zampilla a piedi del 
muro uija sorgente salutarti ciie nou dissecca mai (l). 
• Le Fate a cui si presla fede degli abitnnti del- 
Tinteruo dell'aita Albania vengono distinte col nome 
di Vylts è Mire o buone Dee si appellano le Fat& 
elle lo Skipetaro errar Tede al cbiaror fioco della 
luna tra le oscurità delle foreste ( -). I cacciatori 
e i pastori conser\auo molte tradisioui intorno lo 
bestie feroci : queste sono anime bandite daireterno 
riposo \ ma si può con la forza d* incanti e di ana*^ 
temi far abbandonare i -corpi cbe abitaóo (3). 

I canti nazionali e le tradizioni che conservano 
gli ÀlLanesi del Là(.»slro lle^no ineiizinn j tiO [)arinienti 
delle avventure successe per secreta iàiiluenza delle 
Fate , e queste divinità il popolo anche o^^\ crede 
errar fra le tenebre notturne intorno ai bambini 
cui propiziano il sonno per impedire i sogni funesti 
e ìl fascino di cbe sogliono esser presi \ poiché le 
Fate sono dività propiaioy geni benefici che assi-» 
aleno ai gttmt deli* uomo , oui spesso lielìa infanzia 
atampaiio de^ voaid sul corpo in segno di loro affe- 
zione. E quindi se avviene per avventura che siasi 
disperso un qualche ragazzo e ritrovato poi sano , 
dicesi che le Fate &i abbiano preso T innocente di- 



(i) Malte-torun, Gfograph. Ùnivm* Liy* il8* 
(a) Lo stesso Bfaltc*Biiiii y I* c» 
(3) idem, I. c 
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porto dì rapirlo e portarlo in liiogbi inaccessibili 
per comuoicargli delle nuove fattezze e prodigiose 
qualità. 

Anche le credenze agì' incantesimi vi hanno il loro 
. impero , e le nuove Tessale van tuttodì trastullando 
la buona fede del volgo con la potenza decloro sii** 
5urrì e delle loro operazioni, lo mi avvenot a più 

una cbe promettono guarire dai morbi , indovi* 
nare i segreti altrui, e conoscerne F avvenire: e 
'sono di quelle ,cbe asseverano posseder de* mezzi da 
incantare i cani onde non mordere e le armi onu-* 
ci de onde renderle vane ne' loro funesti risultameuti. 
Di tale prolessione si vantano a preferenza le duu» 
ne 5 e il lettore filosofo non maraviglierà se per 
poco vorrà ricordarsi della natura umana riflettuta 
nella storia de' popoli j imperocché nel volgo o tra 
barbari tuttocciò che pare avesse qualcosa disopraa* 
' naturale è attribuito tutto alle donne. 

I morti credonst abbandonar soventi le loro tom-p 
he y e trasformati nella umile rana, nella leggiera 
farfallelta o nel fiscbio del vento notturno errarp 
intorno Fabìlazione della propria famiglia e le ant^ 
me degli uccisi vestite d'omhra muovere i nembi 
e fai iisuonare di cupi gemiti la contrada bagnata 
del loro sangue. 

E tali superstizioni, a quel che pare sì attengono 
air antichità. Sonvi altre poi che germinarono nel 
seno del Cristianesimo. — Nell'ora della mezzanotte 
del Natale dicesi cbe i buoi parlino fra loro voci 
ai ti co la le , e se qttalcuno per avventura sentisse quel 
loro linguaggio ei vi morrebbe nel momento stesso; 
Air e^rar dì Marzo e ne^ quattro Venerdì sacri di' 
questo mese verso la primiera della notte , i ra-> 
gazzi agitando fragorosi sonagli percorrono il paesa 
intimando agli spiriti maligni e alle streghe clie lo 
sgonìhrassero di loro piesanza , perocdiè quei giorni 
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iòno facri e la loro impurità li offeoderebbe* — 
Nella Messa di Pasqua se il Sacerdote dopo di arer 
letto r Evangelo invece di chiudere il libro, come 
è uso nel rito Greco, lo lasciasse aperto, si disco- 
prirebbero per tal mezzo i maghi e le maghe che 
per avventura si trovassero entro la Chiesa. — Nel 
giorno deir Epifania credesi i:he si battezzi il vento 
che allora trovasi, a spirare , e che t[ue&to battesimo 
poi accorda ad esso il privilegio di essere per tutto 
fanno il predominante de' venti. 
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CAPITOLÒ XX. 

■ « 

Siuto attuale deW Albania e delle Colonit 
di Calabria e Sicilia — Pensieri su 
i ioro Jiduri deHinif 

91 credeva un ìversàl mente chi ne' tempi delle 

ullinie eLiilHzìoiii politiche della Grecia che , V Al- 
Laoia avrebbe di certo sep^uito i destini del vicino 
paese per cui tanto san^nr* versava e di tant' ira em- 
pieva il suo petto. Non se ne mettca dubbio , poi 
che le montague della Chimera e dì Suli aveano 
emessa il primo ruggito di guerra, e Epiro tutta 
per tanti aopi avea comlMittuta la flotta spavente- 
vole, quando i Zavelli e % Bo«»ari Jasdavan su i 
campi la vita come arra ai fipli e monumento alla 
patria. Non pertanto 1* Albania vive ancora fra i 
ceppi , al ceAMO feroce della despota fatale , priva 
d industrie, di coltura, di mezzi, di religione qua^ 
si , senza leg^i , oppressa. Freme però di tale or- 
ribile situazioue , e superba de' suoi dritti come 
conscio del proprio valore^ avviene spesso che mandi 
Il .grido dello sdegno echeggiante pe'monti» Ond^è 
che poco ubbidiente alle disposiaioni del governo , 
sta continuamente sulle minacce. E perché inclina 
alle scorrerie ed alle armi, non fa stupore se so* 
venti volte guidata da alcun capo va suscitando di« 
sordini e ribellioni. V'ha qualche anno che un Ta- 
li! Bey Busi (i) estese un'influenza considerevole 
su quella terra, destando la particolare attenzione 
del governo Ottomano ^ il <juale perchè crede peri* 

(i) CI ha servito molto per questo Capo un rafiporto deirOt- 
ffenrator« Triestino riprodotto nel Gioiliala Uffisiale ddia 4iie 
SicUiet N. 192 Giiifoo 1846. Appendice. 
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totosn In presenza di luì in Aibanda , oggt frir omofi 

lusinghieri e libertà nessuna lo tiene sotto vigilanza 
politica in Costantioopuli , benché egli tentasse far 
ritorno con qualche titolo militare sopra i suoi AU 
Lanesi. I Turchi sospettano immensamente clegTAU 
lianesi , laddove questi per nulla temono i Turchi j 
e aucce4e soventi che i !^)lclaii .mandati in spedi* 
«ione disertino per via , dis^rezzaiidp )a d^cipUm 
e poco curanti delle pene e delie mioaccet 
. ttf^Albania propria è un naese tasto e ricco H vil- 
laggi: he circa 700.000 ani tao ti.^ iSp.ooo de* quali • 
atti a portare le armi. Comecché fornita di un suolo 
assai fertile , esporta i suoi prodotti in Trieste ^ Vet- 
nezia , Napoli , Ancona, Genjjva , Livorno , mentire 
importa poi dair Austria , licdla Francia , dall* la* 
ghilterra , dalla Grecia checché manca ai bisogni 
di quei popoli , come sarebbero manifatture , zuc- 
chero, caffè) indaco ed altro. Giannina capitale deU 
|*£piro e residenza di un muscìr pascià è Ja prin- 
cipale città di commercio, e merita notarsi per la 
sua popolaaiooe di circa 35.ooo persone. 1 Turchi 
contana in wa quindici moschee e4 altrettanti ini* 
nasetti 4 i Greci tre Chiese olire In Catteflf ale aeda 
di un Arcivescovo; gì* israeliti due Sinagoghe e don 
Habbiui. La altre città che seguono a Giannina nelle 
coiuli^loai commeixiali sono , Argli'o-Caiiti o , Pre- 
metì , Konitza , Berat, Filata, Paramilhia , Parga^ 
Arta , Prevesa , Metrovo , come anche moltissimi 
villaggi. I Mìrditi esercitano pubblicemente il loco 
culto: ha a no due princk o capi, uno spirituale cha 4 
è r Abate mitrato di Orocher *, T aitaci temporaW ' 
eh' è un SìgMore congiunto de* Le^a* 

L'Inghilterra ha, nn coósolafto generale perTAl'-: 
Ilenia , t il <|(]aie risiede alternativanjiente in Gian^- 
nina e in Prevesa^ e mantiene parimenti» un agente' 
ili Aria , un viceconsole in Giannina ed nno a Scu,« 
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lari. La Francia maullciit: ua Console in Giannina 
ed uu viceconsole in Ihevesa. La Grecia un ccnsole 
in Prevesa , un agente consolare in Arta, e un vi- 
ceconsole in Giannina. Sculaii comunica con Gian- 
nina e Prevesa per mezzo di uu servizio regolare 
di posta hi già stabilito. 

' I villaggi alljanesi in Calabria e Sicilia strettì al 
patri! riti e conservalori dell'antico liogttaggio , vi* 
irono nel resto alla condizione de* popoli co^ quali 
trattano. Alcuni però per istigazioni pressanti e 
pratiche segrete de' Baroni e de* Vescovi , cambia* 
rono da qualche secolu in disripliua della Chiesa 
Greca in quèlla della Latina, e v* hanno ancora 
altri sebbene pochi i quali sdegnosi dèlia propi ia 
origine perchè non la conoscono , van lullogiorno 
abbandonando e linguaggio e costumi nativi j e noi 
certamente nòn sapremmo riconoscerli per gente 
Epirota y se non lo testimoniassero deboli avanzi 
di riti e le tradizioni^ Generalpaente poi ci accade 
Osservare un continuo cambiamento nelle loro CGae» 
e qtinsiy vorrei dire, (loa tendenza a fondersi nella 
nazione italiana. È quella forza segreta insensibil- 
mente operosa che agita il movimento e le tiasfor^ 
m^izioLii , benché sorgano di continuo fervidi nazio- 
nali ì quali con la influenza delT ingegno e della 
\iilù van tentando metter argini alla corrente e 
impedirla, e ì popoli stessi sian disposti a seguirli. 
Gli sforzi soQ belli e lodevoli , comecché ispirati 
dalla carità patria , è potranno tardare la fusione 
^dalle colonie, ma la ii|ipe4i l'anno forse? Gli AU 
banesi sòn pochi ii| numero e * d* influenza pocbis- 
iiipia nel movimentò civile del nostro Regno. Le 
ìóto próprfétà nazionali non v* hanno parlie alcuna, 
perché estranee alla civiltà corrente delF Italia e 
(leir Europa. Inoltre, essi metlesim! coltivano le 
iàVÙ i la letteratura, le scienze ilaliane, nelle «juali 
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sMIIoitrano e «piccano con^iderabiliiiente* Per il die, 
te Roma coiitioiierà a proteggerli e sosleuerli nei 
rito e nelle concessioni , e lo sfato HaprìrerA le an« 

*ticbe coniUnìcazioiii con J'AiL.ima , è da credere che 
gli avanzi di que* popoli non s|sarii;uiiio da questa 
terra : ma altrimenti i secoli pesando sid loro capo 
li nicsf er.inno cerio alla nazione che lì accoglie. 
^ Ma non saranno tali sicuianiente i destini deU 
r Albania. Quella terra che lottando co* secoli e colle 
vicende tradusse fino ad og^i le sue proprìt là an< 
ticblssìme, e Conserva puro il sangue de primi abi- 
tatori e cultori di Oodona , non potrà ottenére una 
àov\ersione cotan lo 'gemmale, percui vi bisognereb- 
bero avvenimenti che troppo raro si veggono nel'a 
storia del montlo. La sua lìngua è parlata da Sco- 
lari ad Arta , per i(>o miglia di estensione e fin 
anco negli afj'ari di i^tcìlo e di conuncrcio , si sente 
in tulle Je parti dell' Impt ro e in Grecia , abitate 
- da innumere quantità di Albanesi cbe vi si recano 
o per esercitare il commercio, o per viver meglio 
o per servire nelle milizie e negl* impieghi politici. 
Inoltre, T amore degli Albanesi alla loro nazione 
é potentissimo I come avviene appo tutti i popoli 
che vantano aniféhe memorie e atlualità rilevanll; 
polenti le tradizioni e i costumi nati con loro e ri* 
tratti parlanti deiJa loio vita. La nazione quindi 
potrà sperarsi uno stato perenne e duivìUiro qitaiito 
le altre nazioni di Europa. Ha tali elementi da ren- 
derla certa di questa sua condizione avvenire, 

Ma sopporterà ognora lo stato infelice e crudele 
del Despota Ottomano? L'AlbaHia provincia guer- 
riera e risoluta assai più che le sue vicine, animata 
dalla rigenerazione della Grecia che in. gran parte 
essa stessa ha prodotta col suo valore, fatta sincera 
dalla debolezza de! governo Turco y spinta dagli ul« 
timi successi della non lontane pvoviucie di Alolda* 
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via , Valflcljla e Servia , scossa dalT avveiuinento 
<i<ella Grecia del i5 Setlembre , la liubhiam sup- 
j)(>rri; già sul punto dì tentar l'ultima lolla e ri- 
sorgere. Essa crede vicino questo gìorrjo e la cre* 
.detiza muove T animo ad averlo. Kori |>arla che dP 
risorglo^ento, e di qua le continue minacce, fncur- 
sioqi ) ribellioni , insuLordinazionji ^lle leggi » lo 
spessi» unirsi sotlo la bandiera di iin c^po e ricbia* 
.mar raUenzione de]la Porta. In cjuesli fatti io vi ^ 
leggix i preparamenti cletla ^it-iiia tempesta, e Tau^- 
* rora del giorno die succederà sereno. Possa In Prov- 
videnza iar coiittinla quella na/iune ed avviarla a 
civiltà ! Possa complfMff questo sospiro del Crislia- 
n simo che vuol di{ìuudeisi e cìiiamare i fi"li del* 
r uunio alla Croce , questo voto magnani ino della 
intera ^l^urop^ , la qual^ sdegna ornai veder più la 
bi^r^^arie ^ il dis|»olismo pesare su tante genti desti- 
niate fi risplendere nella storia della umanità'. Qiiello 
farà YÀibania r^vvenimentò più memorando . 
'e soi^iine:; terminerà allora la sua 'missione guer- 
l'if i j^ , e comincerà la coltura delle patrie lettere ^ 
ìniperdccbé i tempi amatori defP equilibrio fra le 
]ia/.ioni e li popoli , vogliono la educazione della 
niente e dej cuore e non più quella del braccio. 

.■4 4 ' 
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